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alla futara 
»«H nome: 


non pochi. 


bitl ellsh oggrive ol itmommo diilano» 
ni Uil ogona ol Alonte» geReiiizu 
«La baraonda ‘ politica 
N) ITEIIA st rliitda +3 19] h n 
———— o 


«Nelle alte’ sfere : politiche e sulla 
stampa si dibatte’ con vivo  ifitérèssa- 
mento la questione ‘della ‘candidatura 
alla ‘Areaidenza della. repubblica, 
l «di-Hermes:da Fonseca, don: 
dolato agli cechi del’ partito ‘campista 
comé.. uno spauracchio, ha. suscitato 
( i malumori nel campo -avver- 
sario, e,non-poche diatribe fra le varie 
fazioni politiche che si 


\/ 


opposizionisti preannunziano* 


di miserie e di-dolori. 


Le sopraffazioni politiche e. le dila- 

idazioni amministrative : di tutte le 
oligarchie federali e statali che hanno 
sinistramente imperato sotto. tutte le 
presidenze, sono la prova più edifi- 
cante che l’immoralità e il brigantaggio 
elevati 4 sistema di governo in tutti 
gli organismi della vita amministrativa, 


non si sopprimono nè si. combattono 


colla Runfine sostituzione di ‘un. pre. 

sidente di repubblica ad un'altro, 
.. Hermes da Fonseca, se verrà elet: 
to, seguirà il cammino tracciato dai 
suoi predecessori. Non sarà megliore 
pos Salles, né peggiore di Al. 
enrià. Sarà come essi, il gran 
burattino mosso dai fili di tutte le ca- 
marille amministrattive e le oligarchie 
litiche .;insediate :al. Potere dentro e 
nori la capitale. In altrì.termini, un 
ili della. borghesia. e 


di Cam 


servitore, umilissimo .d 
na baoa, darme; del. clero..::..; .». 


prosilento in giberna della forza di un 
onseca, o, un papalino in chierica e 
cotta alla Rio Branco — che precipita 
o arresta il mondo nella sua carriera. 
Egli non farà né più né meno di ciò 
che esigono o permettono le condizioni 
dell'ambiente politico, economico e mo- 
sale da cui la sua azione é determinata 


è diretta, 


.,8ì è tacciato d’ignorante, di gros» 
solano,,di.uomo da. caserma;; Ma.é co 
si che dev'essere .un,presidente. di re; 
pubblica! Quando mai.s'é visto rive. 
stire della carica di supremo magistrato 
del paese, un uomo dotto, uno scien- 
ziato, un genio? Chi fu Campos Salles? 
—., Un cafone arricchito col sudore dei 
suoi schiavi. E Alfonso Penna? —un mi- 
crocefalo idiotizzato dal cardinale Ar- 


[at duique, di nddvo sblto 11 sol, 









101 contendono il 
terreno‘ della vittoria: i 
_I partigiani’ della ‘candidatura ‘Fon 
seca accusano l'attuale presidente e il 
suprgoyermo=di) oligarchie il'inetti» gli | dell'esercito e muovi armamenti di ter 
nunziano* la ditta-|ri.e.di mare, si tranquillizzino: l’eser- 
tura .della .spada e il. finimondo 
litisediamerito del general‘Hermes all 
presidenza ‘della -‘Yepubblica, ‘e ‘frà’ gli 
uni è glî altri‘ è un continuo ricambio 
d'invettive; ‘di’accuse e di sfide. 

"Tutti—ca và sas dire — confessano 
carididamente che ‘don ‘sono inspirati 
inquesta lotta 'che da un'ardente sen- 
tiitiontò ‘di amore perla ‘dignità della 
rèpubblità è l'interesse ‘del ‘puesò: 

° A'parte, ‘però, tutte le. declamaZioni 
patriottiche e tutte le ‘frasi vuote di 
senso di questi signori, la. cosa: più 
certà ché » conosciamo ‘siè che' tanto 
gli ‘uni che gli altri hanno pertinace. 
mente cooperato e cooperano alla dis- 
soluzione ..economica:' ©. morale della 
repubblica, allo sfacelo di tutti î prin: 
cipii di ordine e di progresso pompo- 
Samente consacrati nella i 
del paese. E’ una baraonda politica in 
cui tutte le fazioni partitarie si con- 
fondono e s’ identificano in una. vasta 
camorra repubblicana che sembra non 
aver altro scopo che quello, di. piom- 
bare il paese in un abisso insondabile 


gono il paese ‘è'i capitalisti che lo 


buona. carreggiata il. paese. ‘ci’ sareb- 


perché, per metterlo in pratica, ci vuo- 
(°] 


| 


‘Costituzione 














diale del terremoto: 








































e. nessuna ragione di spaventarsi: per 
la candidatura Hermes da Fonseca. Sot- 
to ‘di lui, come sotto ‘di’ qualsiasi altro |1 
presidente, il popolo sarà spogliato ed 
oppresso. Nelle. pubbliche amministra 
zioni “si continuerà a pappare a' piùl; 
non posso, e la camorra borghese, che| tagn 
trova , il suo legittimo rappresentante 
e-.il .suo : esponente megliore nel. go- 
verno, avrà asserviti ‘ai suoi piedi tutti 
i poteri dello Stato. “0. |. 
Quelli che vivono. di apprensioni in- 

travedendo nel presi iberna una 
politica” militaresca ‘a base di sperequa- 


zioni ‘di ‘danaro per l’ ingrossamento 


lopoli, ti Ud, 


13 piombo iene il piom ; del-Re. iom- 


Manca ‘aduuque gente da‘assassinare dentro 
i cotifini' politici, per aridare: a cercarne anco- 
ra dell'altra‘ dentro pretesi confini neutrali?... 
‘ Fratelli ‘italiani... “ivo 000 > ue 
‘Quelli ‘di Sinopoli erano turchi: -'* 
Maledetta la' patria. 000 00. i 
RITO RESIO0I POE RO 


‘(1)«Pallottole ‘errabonde» furono chiamate 
dal socialistone Filippo Turati le fucilate colle 
quali i'soldati della ‘monarchia italiana ‘face- 


vano strage di sciopèrariti e di ‘contadini af- 


famati. Egli, l'addomesticatore del socialismo 
italiano, voleva giustificare, con quella espres: 
sione, la follia omicidiaria dei gendarmi, e:che 
i proiettili ‘che colpirono la folla altro non 
erano'che delle «pallottole errabonde». 


IL DIRITTO AL FURTO 


Il sacrosanto ‘rispetto “del privilegio 
della classe abbienta ba alensi pitutiegio 
dici così profonde nella nostra coscienza, 
quantunque arciconvinti che «la pro- 
prietà è un furto» ‘come gridò l’abate 
Seyéa e provò _Proudhai 
discutiamo swquestos 
mostriamo di essere i più feroci soste- 
nitori di un ordine di cose contro il 
quale combattiame tutti i giorni per a- 
bolirlo. 

A cosa attribuire questo controsenso ? 
A null’altro che a una confusione di ter- 


cito ‘dei parassiti burocratici che smun= 





issanguano non. permetteranno .giam» 
mai che si assottiglino :i-loro: profitti; 
civilmente: pàppati, per ‘ delle pazze 
spese militari. CLIC È 

Un mezzo, spiccio, per rimettere in 


be; ma non''‘vale la pena consigliarlo, 
È no olo che non sia affetto dal 

bacillo ’imbecillità: quello, cioé, di 

mettere” ‘una’ corda alcollo a' tutti i 

presidenti, passati, presenti e futuri, e 

dar loro l'altima stretta di grazia. 

- led ago POLINICE. 





Maledetta la patria! 


Maledetta | la patria delle misere 
plebi, matrigna infame ; 
bollata in fronte dello stigma tragico, 
"dei morenti di fame... 


privata del suolo e della ricchezza so- 
ciale è un furto, semplice n'è la con- 
statazione; i detentori. di queste ric- 
chezze sono dei ladri, ai quali oggi, mal- 
rado la guerra che loro moviamo, dob- 
iamo obbedienza e rispetto. E la cosa 
avviene proprio in questa forma. Noi 
serviamo, contribuiamo, col nostro la- 


perchè a. Sinopoli, 
un’altra delle sue gloriose battaglie, le uniche 
che sappia vincere da mezzo secolo. a questa 


La vergogna di Lissa oramai dev'essere la- 


ricchire i nostri padroni, nello stesso 


quale, non durò fatica ad ammetterlo, 


della società, sfuggire. Ma se non pos- 
siamo ‘sfuggire a questo terribile dilem- 


Nei ..tre eroici 


frmere. i ABInO di one, di ‘Tancredi, . 
lo., Pensate; tre contro cento).Lo ha det- 
to Giolitti. ....._..... alta 


morale, ‘alle quali sacrifichiamo la no- 
stra individualità, ci portano inelutta- 
bilmente a difendere: il furto legale, con- 
sumato iù nostro danno, dai nostri :stes- 
si ‘padroni. 5 

così, a dispetto dei titoli che ci af- 
fibbiamo, di socialisti e di anarchici, noi, 
malgrado tutti glianatemi che scagliamo 
contro gli oppressori e gli sfruttatori, 
siamo, al pari degli incoscienti, dei di- 
fensori di questo iniquo regime che ci 
‘schiaccia. 

Il magico segreto della potenza ca- 
pitalistica sta. tutto qui: nel sapere, 
cioè, generalizzare fra le. masse lavo- 
ratrici: una morale che le obblighi ad 
inchinarsi al delitto consumato, in loro 
danno, in nome della legge,‘è a con 
tribuire a colpire inesorabilmente il de- 
litto vietato dalla legge stessa. 

L'asservimento del proletariato pog- 
gia dunque sul rispetto della legalità, 
e la legalità non si gere ha pina He 

L mane finzione morale, che obbliga i 

Dunque, l'obolo raccolto, lfu inviato agli 0- ; 

DAR pomsiAzii nei proletariato a lavorare per esser de- 
bonde (1), e Solocare: RIA euperstiti dell'in: rubato dalle classi dirigenti, e a so- 
inane . catastrofe,. il dolore ad acquietare.la|stenere,.con le sue stesse forze, la so- 
lame? cietà che lo spoglia e opprime. 

4‘ 


Questo preambolo l'ho fatto per pre- 
parsro un ambiente di luce, onde di- 
ttere la questione. 


d'armi, putin api bia age ei 


vedevano la morte. prossima,. imminente,,. È 


iecero il largo davanti loro... e Sco 


DERE Da 

vuole: un monumento. per. quei tre: ves- 
silliferi del nome. italiano! E' detoro eterniz- 
zarli nel marmo: decoro nazionale. 


Di a quest'ora li avran sepolti e dimenti- 


* 


Dunque; o italiani d'America, per questo vi 
abbassaste a mendicare per;il vostro prossimo, 
l'insulto e l'elemosina? 


‘Soldgti'del' Re, continuano l'opera mici: 















‘ Ma i soccorsi chi li ha avuti? i milioni do- 
Ve. sono andati a finire? Lo sapete voi?... O 
lo sanno invece gli alti elettori di Messina, 
TL del plebiscito elettorale a Gio- 


E guanti atri. pica , come S. Eufemia, co- 
renticati, sulle mon- 
a ttano ancora, e conti- 


del Re... il pion 
e fa cessare i brividi del freddo ed i 

























mini; a non saper fare una esatta distin- 
pic img nti dei liviai militi vittoriozi | 2100 fra causa ed effetto. La proprietà 


voro e la nostra ‘sottomissione, ad ar- 


tempo che ci affanniamo per abbattere 
la loro: potenza. Ecco il dilemma, e dal 


non si può, data l'attuale oganizzazione 


ma, è necessario però convenire che s'è 
ild'uopo inchinarsi alla forza, è altret- 
di| tanto illogico e assurdo giudicare questo 
fatto:con.la morale della.classe abbiente, 
per'il fatto che le norme di questa stessa 





nome iie ne nen n a + 


al furto 


gi poveri. ©». 


mèro ‘dei ‘ladri; per: rimediare all 


dalla: legge, e‘su cui po 
dinamento sociale presente;:sia nella for- 


‘mfa;illegale, chera:taluni è parso e pare 


un ottimo mezzo di azione rivoluzio- 
maria ca nisi nino nii “fit ci 


‘‘Badiamo pèrò: di non fraintendere. 


Io qui parlo di'ladri che rubano per 
proprio ‘conto. i 

In tempo di rivolta o di rivoluzione, 
mettere le mani sull’occorrente al trionfo 
dellà‘pròpria causa: :non° é ‘un» furto, 
poichè prendere un'arma; dovunque essa 
sia, per difendersi è una ‘necessità che 
non ‘si discuté, "essendo la vita: il più 
sacro dei dititti. > 0 0 

Mailadri rubino éssi per proprioconto, 
in'‘virtù di' certi privilegi .sociali o di 
propria iniziativa, sono- dei ‘nemici di 
qualsiasi idee di emancipazione umana; 
poichè. vediamo che se il.ladro legale 
tende ad acc le: sue ricchezze 


ro princiBior di. per poter rubare sempre più;-il tedro 


illegale non'‘tende che ‘a sistemare la 
sua situazione, a' entrare, cioè, in pos- 
sesso di una sostanza che gli permetta 
il passo nella classe ‘dei ladri : legali, 
allo scopo, dopo tanti sforzi, di poter 
continuare ‘a rubare senza pericolo, 

Si sa ‘che tutti i ladri illegali non 
soho così ‘fortunati di arricchire; la 
maggior parte di essi finisce in galera 
la sua carriera, mai fortunati che rie- 
scono, ci dicono qual sia la loro mo- 
rale. Raggiunta che hanno la ricchez- 
za diventano i più terribili difensori 
della«proprietà privata, e se un ladro 
illegale. sorpreso a scassinare la cassa- 
forte di un ladro legale ereditario, può 
trovar perdono, non sarà mai perdo- 
nate dall'antico collega arricchito. 

Il ladro generalmete è il partigiano 
più' tenace della proprietà privata; ed 
è davvero ridicolo sentir dire da talu- 
ni uomini d’idee avanzate che il ladro 
lavora alla‘ demolizione : del presente 
ordinamento sociale, come sarebbe. as- 
surdo e'ridicolo ‘affermare che un can- 
didato ‘che porta nelle elezioni: la sua 
candidatara‘ contro l'antico deputato 
sìîa contro il: parlamentarismo. » | »>» 

“Nom si ‘tratta che di questo: il ladro 
ruba pér esser :ricco'in vece di un'altro, 
come il-candidatoporta::la sua candi- 


{didatuta contro un altro per esser :de- 


putato-in-sua-vece,-—_____ 

Cosicchè per il proletario, che.il capi- 
talista ‘che’ lo sfrutta sian borghese 
di nascita o un ladro fortunato è sem- 
pre la stessa. cosa: deve servire, lavo- 
rare in benficio di un fannullone. 


Ma, sento una onesta vose: i santi 
padri e i dottori della chiesa non hanno 
forse riconosciuto, per l’uomo affamato 
il diritto al furto? Non confondiamo: 
questo preteso diritto al furto l'ha ri- 
conosciuto esplicitamente, in una forma 
chiara e precisa, anche l’imperatore Car- 
lo V, ed hai nostri giorni, per lo stesso, 
motivo, si fa un chiassu del diavolo in- 
torno al signor. Magnaud, che con le 
sue sentenza si è acquistata la fama 
di bon juge. E che per ciò? Non biso- 
gna far della confusione fra diritto a 
sfamarsi, col diritto a rubare. La diffe- 


Si dere proprio.proclamare il diritto 
ji j 


Per parte mia non ne vedo la ne- 
cessità. I signori son delle migliaia 
d’anni che hanno proclamato, in pro- 
prio favorè; il diritto: a ‘rubare, e non 
vedo proprio che al furto -dei ricchi 

ossa in nessun modo rimediare il furto 


Io non ‘posso comprendere come nel 
campo rivoluzionario ‘abbia. mai potuto 
far capolino l’idea di moltiplicare il nu- 
e in- 
giustizie sociali. Il furto è sempre furto, 
sia nella sua forma legale, consentita 
ggia tutto 1’or- 


casseforti a tutti i pitocchi!del mondo. 
__E qual'è questo diritto al. furto, che 
molti illusi pretendono sostenuto dai 
santi, dai teologi cristiani e dal giu- 
dice Magnaud? Mi concede forse di ri- 
pulire la vetrina di un cambia valute? 
No. E allora questo preteso diritto non 
è che un’abile mistificazione escogitata 
appunto per far credere agli schiavi, 
a coloro che lavorano, che il presente 
sistema sociale, basato sul vero diritto 
al furto. dei governanti, dei padroni 
e dei preti, è giusto e necessario, per 
poter opprimere, in virtù di quella im- 
mane finzione morale di cui ho parlato, . 
le loro povere vittime, col loro stesso 
appoggio, tranquillamente senza pericolo. 

Il diritto al tozzo di pane nòn è, no, 
il diritto al furto, ma una ipocrita 
espressione di un rimorso. che hanno 
coloro che possono, in nome della legge 
e di tutti i sacrosanti principii su cui 
si regge l’iniqua dominazione attuale, 
nel vedere morire, per mancanza di un 
duro tozzo, la vittima ch’essi stessi hanno 
derubata del frutto del proprio lavoro. 

E' il famoso diritto all’elemosina che 
si sancisce, per ‘scrupolo di coscienza, 
al morente ki fame senza il permesso 
dell'elemosiniere. 

Ma quale sarebbe .il contegno del 
bon juge davanti al proletario che pe- 
netrasse in un ricco palazzo, si sedesse 
risolutamente alla mensa dello sfrutta- 
tore poi.si coricasse ìîn un soffice letto 
e_la mattina, prima di-uscire-si riem- 
pissa.la tascha di nata:d’nra ? 

Oh, non lo assolverebbe di certo! 
Però assolverebbe il signore che am- 
mazzasse un tale pericoloso ribelle ! 

Di grazia, ma sì può chiamar furto. 
l’atto dell’uomo che per non morir di 
fame mette la mano su un tozzo di pane 
o coglie due frutta da un albero? 

Ma voi così ingiuriate tutta l’uma- 
nità. Non val dunque di più la vita di 
un uomo di una libra di pane, e di un 
uomo, poi, che lavorò tutta la sua vita, 
spogliato dai ricchi ? 

E allora perchè confondere il diritto 
alla vita, col furto che è un attentato 
contro la vita stessa ? 

Quanto sudore, quante lagrime, quante 
sofferenze, quanto sangue, quanti. lutti 
non costan alla povera gente che la- 
vora i tesori, le mille e mille delizie 
con cui circondano la loro oziosa vita 
i ricchi, conquistati e mantenuti in 
virtù del privilegio che concede loro 
di esercitare il furto ? 

Perchè vendono le loro braccia l’o- 
peraio e il contadino ? Perchè i signori 
hanno il diritto di derubarli. Perchè si 
prostituisce l’uomo nelle caserme ? Per 
permettere ai padroni di derubare i la- 
voratori. Perchè c'è il ladro delinquente? 
Perchè vi sono dei ladri onesti. Perchè 
vi sono dei poveri? Perchè vi sono dei 
signori che hanno il diritto di farli la- 
vorare e di derubarli in nome di questo 
diritto. Perchè vi sono tante miserie? 
Perchè vi sono tanti mali, provocati 
dalla soverchia fatica, dagli stenti ? 
Perchè ‘si vende la donna? Unicamente 
perchè vi sono i ricchi che hanno il 
diritto di derubare i poveri che lavorano. 

E il mondo naturalmente va male; 
il proletariato vive oppresso, ignorante 
e miserabile appunto perchè ci sono dei 
ladri che rubano a man salva. 

Non è dunque giustificando il furto 
nella sua forma illegale che si potrà 
mai rimediare a questi mali terribili 
che straziano l’umanità. 

L'aumento dei ladri non fa che peg- 
giorare le condizioni generali del pro- 
letariato: ecco perchè gridiamo con 
l'appoggio della ragione, con tutta la 
forza dei nostri polmoni: Abbasso i 
ladri! 

Non havvi che una via di uscita, di 
emancipazione pel proletariato : schie- 
rarsi contro tutti i ladri che lo deru- 
bano sia in nome di Dio, della legge e 
della morale, che contro quelli che col 
furto illegale cercano di conquistarsi 
un capitale per rubare con tutti î re- 
quisiti voluti dalla classe borghese. 


ANNA DE' GIGLI, 
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AMORE LIBERO 


e MATRIMONIO 


CSR 


Due esseri di diverso sesso si amano 
e si congiungono liberamente, senza 
vincoli legali o religiosi, senza bisogno 
di sindaco e di prete. 

Non gridate all’immoralità, non gri- 
date al finimondo ! Questi due giovani 
che non hanno avuto bisogno di far 
tanto chiasso, di ricorrere a tante ce- 
rimonie, di richieder tanti permessi 
per amarsi, vivono in pace e si vo- 
gliono bene. La loro vita © modesta, 
oscura quasi e senza fastigi, ma essa 
trascorre felice fra le carezze ed i baci, 
circondata di ebbrezze e di amori. Nes- 
suna forma legale é& venuta ad inca- 
tenare la loro esistenza, ma i loro cuo- 
ri sono uniti, hanno i medesimi palpiti, 
le medesime gioie, le medesime ama- 
rezze. L'ideale dell’ uno è la felicità 
dell'altro, l’idillio reciproco della vita, 
l'estasi comune dell’amore. Nulla per- 
turba quella pace e quella corrispon- 
denza di affetti. Egli, vede nella com- 
pagna amata, l’ eroina di tutti i suoi 
sogni, l'oggetto possieduto di tutte le 
sue speranze, la creatura semplice e 
buona, che si é data affettuosamente 
a lui, tutta a lui, senza interesse, sen- 
za speculazioni, che lo ha seguito e 
lo segue in tutte le vicende della vita 
e lo incoraggia e covpera al compi- 
mento dei supremi e più delicati do- 
veri di famiglia; lei, vede nel proprio 
compagno l’idolo scelto del suo cuore, 
l'’amoroso sostegno su cui può riposa- 
re tutta la sua fiducia e tutte le sue 
speranze, la sua méta, il suo Dio in 
cui deve comprenetrarsi ed a cui deve 
dedicare tutta sè stessa. 

Il solo fatto che la loro unione é 
spontanea, non determinata da alcuna 
pressione di parenti o da interessi di 
sorta, é una non dubbia prova di a- 
more profondo e di reciproca fedeltà, 
dalla quale scaturisce, come conseguen- 
za logica e naturale, quella fiducia re- 
ciproca e quella stima, senza cui l’ u- 
nione di due esseri diverrebbe assolu- 
tamente impossibile. I figli che nasco- 
no vengono a stringere maggiormente 
i vincoli morali di quell'amore ed a 
suscitare più duraturi ed intensi gli 
affetti del cuore che in ambedue non 
si estingueranno mai più. 

ll matrimonio, al contrario, è la tom- 


ba dell'amore. In generale, quelli che 
sì sposano con vinton iegan è religio- 


si, non si amano. Si sposano per con- 
venienza o per costrizione di parenti. 
La donna pensa di conchiudere un ot- 
timo affare sposando un uomo che ha 
una buona professione, un buon im- 
piego, che può assicurarle un pezzo di 
pane, e l’uomo non vede meglior par- 
tito che quello di incatenarsi al collo 
una donna che ha una buona dote o 
qualche eredità in vista. Non vog io 
dire, con questo, che non vi possano 
essere dei casi rari di amore anche 
attraverso la forma rituale del matri- 
monio, ima questi casì, queste eccezio- 
ni non fanno che confermare la re- 
gola. 

Il litigio, le discordie, le separazio- 
ni, le guerre e le corna che constatia- 
mo nelle famiglie di tutti coloro che 
si sono uniti per via legale, col ma- 
trimonio, sono la dimostrazione più 
esatta di quante abbiamo più sopra 
affermato. Centinaia di migliaia di ma- 
riti tradiscono e maltrattano le loro 
mogli, centinaia di migliaia di mogli 
sì gettano in braccio agli amanti, 0, 
trattenute dagli scrupoli, si limitano 
ad abborrire fino alla morte i loro ma- 
riti. La maggior parte, insomma, get- 
terebbero all’aria i loro matrimonii e 
tornerebbero volentieri al loro stato 
celibatario, se le leggi sul matrimonio 
o certe convenienze particolari e so» 
ciali, non sì opponessero talvolta, anzi 
spesso, a tali estreme risoluzioni. 

Quanti mariti fatti zimbello dalle 
mogli, e quante mogli bastonate, mar- 
tirizzate dai mariti ! 

Ebbene, si dica quel che si vuole, 
ma nell'unione libera non si verifica 
nulla di tutto ciò. La discordia, l'odio, 
la guerra, la separazione, le corna, ecc. 
sembrano, e sono, proprio un corollario 
del matrimonio. E si capisce ! Chi sposa, 
generalmente sposa per interesse ; chi 
sì unisce per interesse, non può sen- 
tire amore: chi non sente amore non 
può portare nella famiglia che l’immo- 
ralità, la discordia e il delitto. E’ ciò 
che accade, del resto, tutti i giorni, 
tutte le ore, tutti i minuti nel mondo 
legale delle mogli e dei mariti. 

Perché non succede lo stesso fra 
coloro che si sono uniti liberamente, 
contro tutti i precetti della religione 
e della legge ? Ma il perché lo abbiamo 
detto più sopra. L’unione libera implica 
necessariamente una sincera reciprocità 
di affetti, ed esclude nel modo pi 
assoluto tutta quella catena di calcoli, 
d’interessi e di convenienze che sono 
spesso la base del matrimonio ordinario. 


) 


Conosco degli esseri che sono uniti 
liberamente da 15, 20 o 25 anni e vi- 
vono nella più bella armonia, in una 
perpetua luna di miele. 

Conoscodelle popolazioni intereinseno 
alle quali il matrimonio, nelle sue forme 
giuridiche e religiose, é affatto scono- 
sciuto, e che potrebbero insegnare a 
noi come si ama e come si mantiene 
la pace nella famiglia. 

Ma in mezzo a noi? La famiglia 
legale é una subursa. 

L'amore vero, puro, che scaturisce 
ardente e sincero dell'anima, é quello 
tempestoso che spezza tutte le catene, 
che ride di tutte le forme sacramentate, 
che vive e s'innebria di libertà. 

L'altro é l’amore comprato, pagato, 
spremuto a forza dai moralisti a tempo 
perso e dai salcicciai di questo mondo 
affaristico e bottegaio. E’ un amore 
fatto d’ipocrisie, di corna e di delitti. 

E° ciò che non vogliamo. 

ELVIRA. 








MILITARISMO DI PESSIMA LIGA 


Assistiamo, non sorpresi, ad un fe- 
nomeno, non nuovo, assai interessante. 

Come è noto lo stato di So Paulo, 
non ha aderito al plebescito in favore 
del maresciallo Hermes, o per un resto 
di dignità repubblicana, o per meglio 
negoziare privilegi politici a proprio 
interesse. 

Ed i giornali governativi hanno d’un 
subito intrapresa una campagna ardente 
contro la candidatura del ministro della 
guerra, denunciandolo come una somma 
incapacità, un seldato senza gloria, 
spoglio d'ogni e qualunque valore po- 
litico. 

E perchè l’effetto della loro campagna 
fosse maggiore hanno posto il dito sul 
tasto della dittatura militare, estenden- 
dosi in gravi considerazioni che puzzano 
di antizailitarismo dieci leghe lontano. 

Dal grave giornalone l’ « Estado » 
alla borghese e reazionaria « Gazeta » 
lo spirito di rivolta ha circolato bene 
accetto, sciogliendosi in pillole, per l’o- 
pinione pubblica, pillole a buon mercato 
per la cura giornaliera, antimilitarista. 

La stampa paulistana è stata quasi 
unanime nel sollevarsi contro la can- 
didatura militare. Solo un importante 
giornale italiano ha creduto suv dovere 
restare sospeso tra il si ed il n.0... vec- 
chia abitudine della casa ! Eppoi bisogna 
ossere prulenti e lasciarci più strade 
aperte davanti. Le idee sono idee, ma gli 
affari sono affari. Il vero giornale mo- 
derno non deve avere idee, o meglio 
averle tutte, dalla monarchia alla re- 
pubblica. 

Ma per tornare in argomento, ripe- 
tiamo che quasi all'unanimità la stampa 
paulistana s'è creduta in obbligo di ri- 
correre ad una fraseologia, dimenticata 
da tempo, ed ispirarsi nuovamente al 
verbo ardente dei repubblicani storici. 

Un allegra commedia, che, speriamo 
bene, non turlupinerà nessuno. 

L’antimilitarismo di queì signori che 
in buon punto potrà essere difeso, contro 
un’azione energica dell’esercito agli or- 
dini del maresciallo Hermes da Fonseca, 
dai reggimenii della polizia dello stato, 
educato da istitutori francesi alle so- 
lenni parate, è un antimilitarismo che 
può fare la disgrazia di chi ci crede. 
‘ Perciò nvi consigliamo il proletariato 
e gli uomini di principî rivoluzionari, 
ad andar cauti- 

Contro il militarismo, contro la dit- 
tatura militare, si, ma con criterî sin- 
ceramente rivoluzionari, per un fine che 
non è e non può essere quello dei ca- 
ciques paulistani, che nell'egemonia del 
loro stato, altro non sognano che l’e- 
gemonia dei fazendeiros ingordi, viziosi 
e rapaci. JUVENAL 











E TEMPO DI FINIRLA 


Preveniamo i lerci e fetenti redat- 
tori del Funfulla che il gesuitico si- 
stema da essì adottato di deturpare il 
significato etimologico dell’ «anarchia», 
impiegando impropriamente questo ter- 
mine come definizione delle sudicerie 
politiche e delle burocratiche camorre, 
incomincia a farci schifo, ed è tempo 
di finirla. 

Non rare volte, nelle colonne del 
ruffianesco giornale, degli scribacchini 
imbecilli si divertono a designare col 
nome di anarchia il disorientamento 
in permanenza nelle alte sfere gover- 
native o le pappatoie in auge nelle ca- 
mere municipali, e non fu più tardi di 
mercoledì che vedemmo denunziate sul 
Fanfulla, col titolo tutto chiassoso di 
«Anarchia doganale» certe irregolarità 
commesse nella dogana di Santos, come 
se fra ie defraudazioni del regime bor- 
ghese e l'anarchia, che ne è la nega- 
zione assoluta, vi fosse alcun rapporto. 

E’ doveroso far constatare che tutto 
ciò non è leale nè onesto. Un’idea si 
combatte in ciò che essa è, nel suo cone 





LA BATTAGLIA 


tenuto teorico o dotirinario, ma non la 
sì travisa, non si deturpa. 

Anarchia, nel suo stretto significato 
etimologico, significa: assenza di go 
verno, e non significa punto nè sopraf- 
fazioni politiche nè camorre municipali. 

I redattori del Fanfulla lo sanno, 
ma trovano di loro gusto insozzarne il 
senso col marciume borghese che ci 











circonda, come trovarono conveniente |spirìto, la sua conoscenza deficiente del mo- 


insozzare Ja loro coscienza con ogni 
sorta di ruffianate. 

Tengano bene a mente, però, che noi 
non mancheremo di dar loro pan per 
focaccia. 

La parola Fanfulla e tutti i suoi 
derivati possono servire alla definizione 
di parecchie cose luride e infami. 














STIRNER, NIETZSCHE E L’ANARCHISMO 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente) : 


Dopo la frase che Cornelissen rimprovera 
a Stirner, e che egli interpreta dicendo che 
Stirner si pone dal punto di vista della difesa 
capitalista della proprietà privata : «la que- 
stione della proprietà non sarà risolta così 
alla bnona come i socialisti ed anche i comu- 
nisti lo sognano ; ella sarà risolta solamente 
dalla guerra di tutti contro tutti » vengono 
immediatamente queste frasi: «i poveri non 
diverranno liberi e non possederanno qualsiasi 
cosa che quando essi si rivolteranno. Fate 
loro quanti regali vorrete: essi vorranno di 
più ; poichè ciò che essi vogliono è che in 
fine non si facciano più regali ». Questa frase, 
come molte altre, noi poreiano firmarla: 
perché non riconoscerlo ? Sarebbe ciò meno 
«scientifico» che dì prestare ad un autore che 
non c'è più per potersi difendere, delle inten- 
zioni che egli non ha mai avute ? 

AN! diffidate di questo termine «scientifico», 
e laddove lo sentirete evocare sovente, eser- 
citate il vostro spirito critico : non vi sono 
antipatie, inimicizie istintive, rancori perso- 
nali, passioni, ingiustizie, che questa parola 
non serva a coprire oggi. 


Il 

Se noi ignoriamo quasi tutto della vita di 
Stirner, conosciamo a fondo quella di Nie- 
tzsche ; una biografia molto estesa scritta da 
sua sorella, una voluminosa corrispondenza, 
dei ricordi dei contemporanei, ci permettono 
di seguirlo, per così dire, passo per passo, di 
scoprire l'origine delle sue idee, d'assistere al 
loro sviluppo, e questa conoscenza completa 
della vita di Nietzsche ci è necessaria se noi 
vogliamo comprendere la sua opera e giudi- 
carlo con equità. 

lo mi accontenterò qui di ricordare che 
Nietzche nacque nel 1844, ch’egli fu dal 1869 
al 1879 professore all’università di Basilea, 
ove fece delle lezioni sulla storia della lette- 
ratura, della religione e della filosofia greca, 
e ch'egli impazzi all'inizio del 1889. (1) 

Nietzsche è di fatto un lirico: benché egli 
si affatichi a maneggiare idee, elevare teorie, 
difenderle con argomenti di ragione, impiegare 
il linguaggio filosofico, è il suo sentimento 
proprio sulla vita. che egli esprime, sono le 
sue esperienze personali ch'egli generalizza, 
è in lui stesso che bisogna cercare la giusti- 
ficazione delle sue concezioni. Con lo slancio 
lirico e col linguaggio immaginoso del poeta, 
egli ha espressa qualcuna delle aspirazioni 
moderne: egli ha tradotto con una forza senza 
uguali il desiderio di una vita più bella, più 
intensa, più multipla, d'una vita non di riposo 
© di folìcità meserrine, ma di lotta eroica e 
d'uno sforzo continuo verso un tipo superiore 
d'umanità, rigettando tutto ciò che a lui appare 
debolezza, affievolimento «di corpo e d'anima, 
rinunzia di sé stesso, negazione della vita ; 
egli ha cantato la forza e la vita sotto tutte 
le forme; la disciplina interna, la dominazione 
di sé stesso, la volontà di vincere, l'espansione 
giuliva e senza pietà delleindividualità possenti. 

Volete confutare Nietzsche ? E’ un giuoco. 
Con gli argomenti inspirati dalla ragione, col 
linguaggio della ragione, vi sarà dato tosto 
di dimostrare che il suo sistema é denso di 
contraddizioni. E se voi tradurrete le sue idee 
in lingua volgare, se tenterete di tirarne di- 
rettamente delle conseguenze applicabili alla 
realtà giornaliera, cadrete nella impossibilità 
materiale, in evidenti assurdità. Ma arriverete 
allo stesso risultato analizzando, con lo stesso 
metodo, i migliori poeti, coloro che vi hanno 
maggiormente commosso ; ugualmente che per 
i poeti, i fondatori di religioni, i grandi no- 
vatori, tutti i creatori di nuovi valori, jnon 
resisterebbero ad una critica logica. Direte 
voi per questo che essi hanno avuto torto ? 
Il poeta non ha forse movimentato in voi dei 
sentimenti profondi, non ha egli esaltato la 
vostra anima, non ha egli in essa provocato 
dei pensieri larghi, degli slanci generosi? Il 


| compiacenza verso la sofferenza, ogni pietà 
| ciò che occorre augurarsi, non è punto la fe- 
licità, la calma, l'eguaglianza: è una vita più 
| intensa, più multipla, più ricca di gioie come 
‘i in dolori; non é punto la soddisfazione mode- 
rata degli appetiti di tutti; é lo sviluppo ri- 
goglioso di qualche personalità forte e origi- 
nale, sia pure ottenuto col sacrificio del più 
gran numero di uomini. Agli occhi di Nietz- 
sche, il socialismo, l'anarchismo stesso, tutte 
le dottrine che tendono all’eguaglianza ed 
hanno per scopo la felicità di tutti, sono co- 
me il cristianesimo, il prodotto di ciò ch'egli 
chiama « la morale degli schiavi». Esclusivi- 
sta al punto da non concipire l'alleanza della 
forza e della pietà, e di non comprendere che 
il fatto di dare a tuttì i mezzi di svilupparsi, 
favorirebbe secondo ogni probabilità, la pro- 
duzione di un maggior numero di personalità 
eminenti, egli oppose sistematicamente a que- 
sta morale degli schiavi, la «morale dei mae- 
stri.» della quale egli trovava la realizzazione 
più completa nella Grecia antica e che si era 
di nuovo manifestata col Rinascimento. 

Non è sempre facile afferrare ciò che Nietz- 
sche intende per « Maestri » e per « forza ». 
Queste idee pare non siano state nettamente 
fissate nel suo spirito ; egli celebra talvo'ta 
degli individui che non ebbero altro coraggio 
che quello fisico, altro valore che il valor mi- 
litare. Ma il tipo di civilizzazione esente dalla 
dominazione dello spirito guerriero e caratte- 
rizzato sopratutto da uno sviluppo potente 
delle arti e delle lettere, come la civiltà el- 
lenica. E d'altra parte, ciò ch'egli stimava în 

| primo luogo nell'individuo, era il coraggio 
morale, la concentrazione, una volontà forte, 
la disciplina interna, in una parola la domi- 
nazione di sé stesso, e in questo, egli era di 
accordo con la maggior parte dei moralisti. 
Questa dominazione di sé, gli appariva come 
una condizione esenziale d'uno sviluppo au- 
tonomo e della vera libertà. 

Si sarà notato che esiste una certa analo- 
gia fra le idee di Nietzsche e quelle di Stir- 
ner; ambedue predicano apertamente l'eguismo, 
lo sviluppo della personalità, sia pure a de- 
trimento d'altri; per ambedue la forza è il 
principio della morale; ed anche questo sen- 
timento di Nietzsche, che la vita ha delle pro- 
fondità ove la ragione non penetra e che è 
talvolta ottima cosa agire secondo l'impulso 
interno senza ragionare, si trova già in Stirner, 
che non vuol lasciare la cura di liberare il 
mondo a coloro che pensano e dà la gioia irri- 
flessiva come uno dei mezzi per liberarsi dai 
dubbi e dagli scrupoli. 

E° ormai provato (1) che il Nietzsche co- 
nosceva l'opera dello Stivner: Ini stesso ne a- 
veva consigliato la lettura a uno dei suoi di- 
scepoli prediletti all’università di Basilea, A- 
dolfo Baumgariner, nel 1874. Singolare però 
è il silenzio osservato dal Nietzsche a questo 
propositi nei suoi scritti. Bisogna pensare che 
quando lesse «l'Unico» il suo spirito non era 
ancora disposto ad accoglierne le idee, giac- 
chè si trovava ancora sotto l'influenza di Wa- 
gner e di Schopenhauer. I germi lasciati da 
questa lettura sì saranno sviluppati soltanto 
più tardi e forse incoscientemente. D'altronde 
i rapporti fra certune delle concezioni fonda- 
mentali dei due scrittori si spiegano facilmente: 
l'amore della forza è in molti individui del 
nostro tempo l’espressione d'una nostalgia, ed 
è precisamente ga caratteristica d'un’epoca di 
volontà debole ®l celebrare la forza come una 
virtù primordiale: in quanto alle idee sulla 
vita, principio irrazionale, indipendente da o- 
gni legge, sorgente di ogni attività, sono quelle 
dei romantici. 

Insomma il Nietzsche, come lo Stirner, ap- 
partiene ad un periodo che possiamo deno- 
minare pre-anarchico se consideriamo l’anar- 
chismo quale si venne concretando sulla se- 
conda metà del secolo XIX e si va formando 
tuttora. Si può dire che lo Stirner fece un 


novatore non ha egli scosso le folle, non lavoro preparatorio di demolizione, consistito 


ha egli sollevate m gliaia d’esseri al disopra 
dello stretto cerchio delle preoccupazioni ego- 
istiche, non ha loro fatto sentire ì legami che 
li univano ai loro sconosciuti fratelli, non ha 
loro mostrato che il vero interesse era sovente 
in contraddizione col proprio interesse locale e 
momentaneo ? Non ha egli introdotto fra gli 
uomini una comunione più larga, o non ha 
loro dato più fiducia in sé stessi ? E' ai sen- 
timentali ed agli appassionati che è dato di 
provocare questi sviluppi di energia sociale. 

E' da questo punto di vista che occorre con- 
siderare Nietzsche ; non cercate nell'opera sua 
un sistema ben coerente di idee ; non vi cer- 
cate neppure le regole di condotta pratica e 
di precetti morali, non vi comportate con lui 
e verso lui come un discepolo di fronte al suo 
maestro : egli si è energicamente difeso contro 
coloro che avrebbero la velleità di prendere 
tale attitudine. Il pensiero di Nietzsche si com- 
prende dal suo temperamento : era un energico 
ed un volonteroso, dotato d'una personalità 
originale e potente, disposto ad accettare le 
discipline eterne, a imporsele anche, per tutto 
ciò che hanno di fortiticante; questa volontà 
di dominare, che é ai suoi occhi la caratte- 
ristica dell'uomo sano e forte, egli la risentiva 
in sé e non vé nulla da sbalordire che vi sia 
stata nella sua fisionomia una certa rasso- 
miglianza con Bismarck. 

Le circostanze esaltarono ancora le sue di- 
sposizioni naturali ; egli dovette lottare contro 
una malattia contratta presto, che non fece 
che peggiorare e che l'obbligò ad abbandonare 
la carriera professorale. Tutti gli ultimi anni 
della sua vita lucida, egli li passò in una so- 
litudine quasi assoluta, generalmente nelle 
montagne della Svizzera o sulle spiaggie del 
Mediterraneo, rinchiuso in sé stesso, meditando, 
non leggendo quasi nulla, usufruendo dei brevi 
intervalli che li lasciava la malattia per tra- 
durre, sovente in focosi slanci d'ispirazione, 
le idee che lo animavano. 

La sua propria debolezza fisica, la lotta 
eroica ch'egli tentò per vincere il male, pare 
abbiano esagerato nel suo animo l’amore 
della salute forte, della robustazza. Egli ri- 
getta tutto quanto può indebolire la volontà e 
considera come un principio di decadenza ogni 


nella critica del principio d'autorità; Nietzsche, 
benchè più recente, appartiene per la sua ten- 
denza ed il suo ideale ad un periodo assai 
più remoto, cioé il Rinascimento: il suo «su- 
peruomo» si avvicina assai all'uomo del Ri- 
nascimento; lui stesso nei suoi cenni auto- 
biografici intitolati «Ecce Homo» dice che è 
falso di considerare il superuomo come il ti- 
po ideale d’una razza superiore di uomini, e 
che rassomiglierebbe piuttosto ancora a Ce- 
sare Bergia che a Parsifal. Per formare il suo 
superuomo Nietzsche ha preso in tutto l'oppo- 
sto dell'ideale cristiano, anche in ciò che que- 
sto ideale aveva di buono. E così il superuo- 
mo non solo ama la vita, la forza, la salute, 
vuole sviluppare ad ogni costo tutte le doti 
della sua personalità, ma respinge come de- 
bilitante, come malsana, ogni pietà, ogni com- 
passione per il prossimo, ogni carità; aver pietà 
di chicchessia, ecco il peccato per il superuo- 
mo; bisogna essere duro per sè e per gli altri. 
Ora chi non vede il rapporto fra il carattere 
del superuomo e quello di certi avventurieri 
del Cinquecento? Senonché, nemmeno il Cin- 
quecento, così spregiudicato sul terreno del- 
l’azione, avrebbe sognato di presentare tal 
carattere come un ideale da raggiungersi. 
Non si può, come lo voleva Nietzsche, can- 
cellare 19 secoli dalla storia dell'Umanità. E 
in verità, se il cristianesimo era viziato da un 
errore fondamentale, se fu per così dire un 
peccato contro la natura, bisogna riconoscere 
che sviluppò certe qualità umane assai più 
di quel che aveva fatto il paganesimo. Biso- 
gna riconoscere che l'amore del prossimo, la 
compassione per quelli che soffrono, l. solle- 
citudine per gli ammalati, la pietà che spinge 
a sollevare il dolore altrui. sono delle qualità 
vere, anche dal punto di vista utilitario del 
maggior profitto sociale. Si può aver pietà e 
compassione, senza indebolirsi: basta essere 
abbastanza forte e abbastanza sano per ciò. 
E purtroppo il Nietzsche non era nè abba- 
stanza forte, nè abbastanza sono: aveva bi- 
sogno per sè solo di tutta l'energia che pos- 
sedeva, non poteva pensare agli altri, giac- 
ché la cura della propria salute impegnava 
tutte le sue forze. sua malattia spiega an- 
che il suo isolamento, la esaltazione del suo 


è 


vimento intellettuale e sociale nell'ultimo de- 
cennio della sua vita lucida, la suo ignoranza 
talora sbalorditiva delle idee dei socialisti e 
e specialmente degli anarchici e del vero si- 
gnificato delle loro teorie e della loro azione. 
Anche l’anarchismo nega ogni valore og- 
gettivo alle cosidette leggi umane e divine, 
che non sono altro che un istrumento di do- 
minazione nelle mani delle classi possidenti; 
anche l’anarchismo vuole lo sviluppo più com- 
pleto delle individualità, ma non a spese del 
prossimo: non vuole creare una nuova scala 
di valori morali, ciò che faceva il Nietzsche, 
malgrado il suo amoralismo; non vuole lo 
sviluppo dell'intelletto e della volontà a spese 
del sentimento; non vuole favorire la forma- 
zione di una nuova aristocrazia ottenute colla 
soggiogazione e lo sfruttamento dei più; non 
vuole togliere a nessuno la possibilità di svi- 
lupparsi secondo Ie proprie tendenze. Niente 
di più assurdo che di considerare la bontà, 
la benevolenza verso altri, la simpatia per chi 
soffre, il desiderio di recar sollievo al prossi- 
mo, come sintomi di decadenza. Il mutuo a- 
iuto fu probabilmente una delle principali ra- 
ragioni della conservazione della specie umana 
ed è certamente uno dei fattori più impor- 
tanti della produttività d'una società, anche 
sotto il punto di vista della frequenza delle 
personalità eminenti. Lo sviluppo delle indi- 
vidualità é certamente lo scopo ultimo, ma 
non lo sviluppo d'individualità senza genero- 
sità, egoistiche nel senso più brutto della pa- 
rola, non lo sviluppo esclusivo dl certe indi- 
vidualità scelte non si sa con quale criterio. 
Mezzo a quello scopo è la vita in società, l'as- 
sociazione fra individui liberi desiderosi di 
sperperare il meno possibile le loro energie, 
affinché le possano spendere per il proprio 
perfezionamento, perfezionamento che a sua 
volta gioverà allo sviluppo dei loro discen- 
denti. Queste sono le aspirazioni dell'anarchi- 
smo, il quale, considerato sotto un dato a- 
spetto, può chiamarsi anche socialismo. 


Giacomo MESNIL. 


(1) Vedi Bernauilli, Frane Qverdeck und Frie- 
drich Nietzsche, eine Freundschaff, 1908. 











Esempî di bello scrivere 





Questi fiorellini letterarii li togliamo 
di peso dal Fanfulla, il gran giorna- 
lone italiano. Chi li pubblica è un 
omenone politico che sciorina la sua 
scienza economica « repettiana» in un 
articolo intitolato «Il Sindacalismo da- 
vanti alla civiltà» e che, da buon so- 
cialista riformaiuolo e pantofolaio, po- 
lemizzando con un redattore della T'ri- 
buna, detta lezioni ai sindacalisti e 
agli anarchici: 

FIOR DI CIPSLLA: 

«Il mio contradditore crede che la violenza 
sia una buona ed ottima forma per risolvere 
le contese umane: io non posso contraffargli 
(invece di muovergli o opporgli) che questa 
sola osservazione: la maggiore aspirazione a 
cui anela la civiltà nel momento presente, 
consiste nel sopprimere la secolare forza ar- 
mata, l'esercito che simbolizza e rappresenta 
la violenza, come forza di soluzione dei con- 
fiitti fra popoli e popoli», 

Immagine maestosamente superba, di- 
vinamente bella, questa astrazione (la 
civiltà) che anela l'aspirazione (invece 
che il fatto) della soppressione dell’e- 
sercito, ecc., come se aspirazione ed 
anelo non stessero a significare ugual- 
mente un desiderio più o meno co- 
stante, o più o meno ardente, dell’ a- 
nima umana! Anelare l’aspirazione di 
sopprimere l’ esercito, ecc. vuol dire 
desiderare vivamente che nasca in noi 
il desiderio, di sopprimere ecc., mentre 
che nel pensiero profondo e pantofo- 
laio dell’autore, il termine aspirazione 
non è che una méta, o la realizzazione 
di un fatto. Strano modo invero di 
esteriorizzare la propria sapienza e dar 
lezioni gratuite agli anarchici ed ai 
sindacalisti. Ma procediamo oltre. 


FIOR DI CAROTA! 

«Ma il fatto sostanziale per me, è questo: 
i metodi sindacalisti, raggiungeranno lo scopo 
di trasformare la società sulla proprietà co- 
mune? 

Evidentemente, i sindacalisti, 6 con 
essi gli anarchici, si troveranno in 
grande imbarazzo nel rispondere, giac- 
ché, prima di studiare la risposta, bi- 
sognerà che riescano ad esplicarsi il 
rebus della domanda e, per chì non 
ha la scienza profonda di un Perse- 
guiti, per chì non è abituato a trangu- 
giarsi le sue lezioni a base di non-sensi 
e di enigmi, l’operazione si rende diffi- 
cultosa assai. Poiché: che cosa ha egli 
inteso dire, il nostro socialistone turi- 
feraio, e cosa dovremo noi intendere 
per «trasformare la società sulla pro- 
prietà comune»? Trasformare il diritto 
privato di proprietà in diritto comune, 
è un espressione che comprendiamo; 
trasformare, ed esempio, il regime eco= 
nomico borghese basato sull’ accapar- 
ramento individuale e illimitato dei 
beni, in un regime comunistico in cui 
la proprietà e l’uso di questi beni di» 
vengono un diritto collettivo, è un 
modo pure abbastanza chiaro per tra 
durre in termini comprensibili la più 
grande concezione del socialismo; ma 
«trasformare la società sulla proprietà 
comune» è un’espressione che non dice 
nulla, un’asinità indegna di chi monta 
in cattedra per distribuir non richiesto 
lezioni di scienze economiche e so- 
ciali. 

FIOR DI BANANE: 

«Lasciamo stare la società comunista (Oh! 
è molto meglio!)che verrà (verrà... o si farà? 
Solo quando si sieno evolute le coridiatoni 
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morali dell'assoluta maggioranza degli uomi- 
ni...». 


E ci dica, piu:tosto, il nostro grande- 
piccolo uomo che cosa significhi questa 
assoluta maggioranza. Assoluta in che? 
Perché? Abbia la compiacenza d' illu- 
minare i nostri poveri ed oscuri cer- 
velli, poiché non comprendiamo asso- 
lutissimamente l’impiego di quella pa- 
rola, che ci sembra, anzi, troppo im- 
propriamente impiegata. 


FIOR DI PATATE: 


«Ed ecco perchè nego che il sindacalismo 
possa anche solo contribuire a migliorare (da 
miglio, invece che megliorare, da meglio da 
vita del proletariato. E praticamente l' abbia- 
mo visto, cosa ha procurato al proletariato, 
dove esso sporadicamente s'è pintato». 


E pintato fa rima con procurato e 
proletariato. Ce n'è per fare un sonetto! 
Oh, quanto meglio che Perseguiti si 
fosse dato alla poesìa, invece di farci 
starnutire con queste sbrodolature pro- 
saiche. 


FIOR DI ZUCCONE: 
Le tue castronerìe, le tue 
La prova son di quanto sei 


anzane. 
estione. 
ALÎ 











Attorno al Sindacalismo 


Poichè in questi giorni qui, e altrove, è ar- 
gomento obbligatorio di discussione il sinda- 
calisno, non come movimento a sè stesso, 
ma per la posizione che si pretende debba 
occupare davanti al partito socialista, di cui 
contro la storia e la verità, si vuole gabbar- 
lo figliazione diretta, pensiamo se non utile 
per lo meno non ozioso interloquire nella dia- 
triba, senza però ingolfarci in una polemica 
che non ci riguarda e che ci sembra essere 
stata provocata da un quotidiano cittadino, 
semplicemente per richiamare il soldo dei 
lettori avulsi... 

Parleremo del sindacalismo adunque, per 
conto nostro e per i nostri lettori, senz’ altro 
scopo che quello di, portando il contributo di 
osservazioni particolari, metterli in grado di 
formarsi un'opinione propria, deducendo dal 
congiunto dei varî apprezzamenti, nel modo 
che loro sembra piò esatto. 

Che noi non siamo sindacalisti, questo si 
sa, ma andrebbero errati coloro che in noi 
figurassero avversari sistematici di un movi- 
mento nelle sue origini spontaneo e che ha 
trovato la sua ragione di essere nel determi- 
nismo economico. 

Ed è appunto la nostra posizione di neutra- 
lità che ci permette di meglio e spassionata- 
mente riferirci al sindacalismo che ci trova 
avversari solo quando si erige sui trampoli 
del settarismo, ad imporre dei dogmi, ma che 
ci trova e ci troverà sempre coi suoi ade- 
renti nell'ora della lotta o dol poricala. 


* 


E' falso che la corrente sindacalista sia fi- 
glia del così detto Partito Socialista dei ri- 
formisti contro le riforma e dei rivoluzionari 
contro la rivoluzione. 

Il sindacalismo è l'erede unico e legittimo 
della Internazionale e rappresentò anche per 
un certo spazio di tempo l'aspetto attivo del- 
le sezioni che si scissero da quella associazio- 
ne, quando Marx ne imponeva la morte col 
suo spirito autoritario che lo sospingeva fa- 
talmente tra le braccia dei politicanti. 

Se vi è un partito a cui non assiste dirit- 
to alcuno di attribuirsi una paternità più o 
meno adottiva del sindacalismo, quel partito 
è appunto il partitone socialista, che fu ed è, 
e per forza di cose e d'idee sarà, sempre ne- 
mico dell'agitazione economica e di ogni or- 
ganizzazione proletaria che non si restringa 
ad una scuola di elettori... coscienti. 

Il partito socialista però fa gli occhi di tri- 
glia al sindacalismo, trattandolo da figliuol 
prodigo, sforzandosi di condurlo all' ovile del 
gregge elettorale. 

La critica alla scioperomania che i socia- 
listi sempre più coltivano, non risponde ad 
un onesto criterio. Essi sarebbero ben dispo- 
Sti a permettere ai sindacalisti qualche scio- 
pero economico, purché i sindacalisti si ob- 
bligassero sotto giuramento ad accompagnar- 
li negli scioperi politici. 

Perchè lo sciopero a scopo politico é legit- 
timo; non è semplicemente ammissibile, ma 
deve essere anche propagato. 

pastea di azzeccagarbugli, elettori ed eleg- 
Ribili. 

Sulla violenza del resto, i socialisti hanno 
anche un parere tutto loro... ed in casi spe- 
ciali si affrettano a propagarla e consigliarla. 

Il distinguo dei gesuiti, è canone di logica, 
nella loro propaganda e nella loro azione, e 
condito di un poco di mala fede li assiste in 
tutte le polemiche a cuì danno mano per 
Screditare non solo sè stessì — cosa ottima 
ma anche — azione turpe — il socialismo. 

Fortunatamente le masse poco più li pren- 

ono a serio e se vi sono ancora paesi dove 
Possono vantare conquiste di scanni parla- 
mentari, é per vergogna loro. 

Un partito socialista che manda al parla- 
mento deputati eletti coi voti degl'impiegati 
della casa reale, di ufficiali de'l’esercito, di 
frati in fregola e che nelle discussioni oppo- 
Nè alla critica i questurini... è un partito di 
turlupinati e di turlupinatori. E che meravi- 
Elia se quella, gente critica l'azione diretta e 
& violenza da parte degli oppressi, nello stes- 
Se tempo che vota le spese militari e si di- 
dichiara pronto a marciaro, in Italia, contro 
l’Austria!! 

Del »ocialismo quella gente non conserva 
che il nome per servirsene come grimaldello 
Per penetrare nelle coscienze degli incauti e 
degli ignari... 

Che vada pure, sotto gli ordini del Re, a 
soliuistare Trieste... Però badi, il Re, di pro. 

© per Iò mienò, due dollegi.. icasò con- 










































trario potrebbe far propaganda sovversiva tra 
i reali carabinieri perchè quella gente, dopo 
aver tradito il socialismo, ai tradimenti ha 
preso il garbo. 

Stia in guardia Giolitti... e stiano in guar- 
dia, quà nel Brasile i sindacalisti. 


* 


Il Partito Socialista, dei riformisti contro 
le riforme e dei rivoluzionari contro la rivo- 
luzione, non è assistito da nessun diritto per 
erigersi a tutore di un movimento che sfug- 
ge per sè stesso all'azione dei parlamentari- 
sti, ed al quale per lunghi anni s'è mostrato 
estraneo ed avversario, sostenendo la preva- 
lenza dell'agitazione elettorale sopra ogni al- 
tra che risentisse di azione diretta. 

Ed oggi perchè le masse gli sfuggono cer- 
cando nelle immediate lotte di resistenza ope- 
raia, conquiste che invero non compensano 
lo spreco d'energia che richiedono, il Partito 
Socialista fa la voce grossa, contro il sinda- 
calismo, come se del sindacalismo fosse ani- 
ma dirigente, non per la vanità degli scopi 
che quello si propone, ma perchè si sottrae 
ad ogni controllo parlamentare. 

Il Partito Socialista considera il sindacali- 
smo un figliuol prodigo trascinato alla corru- 
zione da cattivi compagni: gli anarchici, e 
vuol rimetterlo sulla buona via delle riforme, 
domandate non direttamente, ma per la bocca 
dei deputati del partito. 

Ma è poi proprio vero che il sindacalismo 
sia sotto la influenza degli anarchici o ne ri- 
specchi la tendenza o i metodi di lotta? 

Nient'affatto. * 

Nell'agitazione sindacalista, nelle idee e nei 
metodi, l'anarchismo ben poca o nulla ha che 
vederci. 

Il sindacalismo che è la derivazione since- 
ra dell’ antica internazionale operaia, ha me- 
todi propri e scopi ben definiti dalla conse- 
guenza dei fattti. 

E possiamo ben dire che gli anarchici che 
penetrano nel movimento sindicalista con un 
fine prestabilito di propaganda, finirono con 
l'abbandonarlo, lasciandosi assorbire e fuor- 
viare. 

Il sindacalismo che abbraccia operai di tut- 
te le scuole e li congrega sul terreno della 
resistenza non può avere prevalenze dottrina- 
rie ed accampare teorie ben definite. E se a 
volte appare che vi siano sindacati con ten- 
denze comunistiche o colletivistiche ciò di- 
pende che comunisti e collettivisti parlano a 
nome di quei sindacati. 

E noi non crediamo neppure che dal sin- 
dacalismo possg determinarsi una corrente di 
idee, ed un'azione diretta a scopo semplice- 
mente rivoluzionario, espropriatore e anar- 
chico. 

Il sindacalismo ha poco tempo disponibile 
per la propaganda; ogni energia la destina al- 
la conquista delle otto ore ed all'aumento dei 
salari. 

E poichè le vittorie sono susseguite da 
sconfitte, da tradimenti, da diserzioni, è un 
succedersi di lotte per conquistare, difendere, 
riconquistare... 

* 

Ma il sindacalismo ha la pretesa di abitua- 
re alla lotta e sotto un certo punto di vista 
rappresenta perciò un'azione educativa pel 
proletariato. 

Infelicemente però, obbligato ad uno scopo 
relativo, ottiene anche un risveglio pur esso 
relativo. 

Là dove finisce il compito dei sindacalisti 
dovrebbe dunque cominciare quello degli a- 
narchici e dei socialisti, restando però que- 
sti, gli uni e gli altri, estrani all’ organizza- 
zione sindacale. 

Gli anarchici hanno ciò compreso da tem- 
po: i socialisti però nella loro ambizione di 
governo, vogliono infiltrarsi nelle Federazioni 
Operaie, non per farvi propaganda di idee, 
ma per dirigerle politicamente, e perchè tro- 
vano la porta chiusa, credono, servendosi del- 
la calunuia e dell’ insulto, come grimaldello, 
di aprirle per sorpresa. 

Ci riusciranno?... 

GIGI DAMIANI 





Sull’origine del sindacalismo non vado d'ac- 
cordo col comp. Damiani. Dall'Internazionale, 
a parer mio, non si sono biforcate che due 
sole correnti d'idèe: quella del socialismo in 
pantofole e quella del socialismo anarchico. Il 
sindacalismo è sorto, molto più tardi, come una 
fungaia che si nuirisce a spese dell'uno e del- 
l’altro. Dal socialismo ha preso in prestito al- 
cuni capo-saldi del programma minimo (au- 
mento di salari, diminuzione della giornata, 
cooperativismo, ecc.); all'anarchismo ha usur- 
pato il carattere specifico dell'apoliticismo in 
genere e dell’antiparlamentarismo in particolare, 
nonchè qualche concezione negativa della pro- 
prietà e dello Stato incorporata al resto del pro- 
gramma più per ragioni estetiche che per omo- 
gencità o finalità di dottrine. Il giorno in cui 
restituisca ciò che non è suo, del sindacalismo 
non resta più neppur l'ombra. 

O. RISTORI. 





E' così: tutti soldati 


Io non mi sono stupito : la candi- 
datura del generale Hermes, ministro 
della guerra, alla presidenza della re- 
pubblica, me l’aspettavo, come l’unica 
rispondente alla situazione creata, con 
un lento lavorio di vari annì, da tutte 
le oligarchie statali della più santa delle 
repubbliche. 

Le fiere invettive dei giornali son 
prorro fuori di posto. Che la repub- 

lica rovini non vuol proprio dir nulla : 
il maresciallo Hermes da Fonseca é il 
candidato di tutta la nazione. 

«Che la spada la ceda alla toga » 
questo è un vecchio «cliché» che Ci- 
cerone, versipelle della Roma brigan- 
tesca di Cesare e di Pompeo, dettò in 
beneficio di tutti i baccellieri passati, 
resenti e futuri, che consumano tutta 

loro vità per dimostrare ai popoli 





la necessità degli eserciti, sottomessi 


ai loro comandi. 


Ma l’esperienza fortunatamente ci 
dice che con gli eserciti non si scherza. 
Qual’é, infatti, il generale che non 


agogna varcare il suo Rubicone? 


E Hermes l’ha saltato ed ha fatto 
bene. E la patria l’ha salutato suo sal- 


vatore. 


E' un ignorante ? Di ciò non havvi 
dubbio ; ma Carlomagno non ne sapeva 
certamente più di lui. Per un buon 
generale non c'è che un requisito ne- 
cessario: non commoversi alla vista 


del sangue umano. 
E sarebbe davvero ridicolo che Her- 


mes avesse paura di veder colare il 


sangue dalle vene... dei suoi simili. 
Quando si ha un animo gentile e pie- 


toso, non si trascina per tutta la vita 
una spada al fianco, ne si vive fra 
armi e gente che passa la propria vita 


fra la caserma eil postribolo, fra sbor- 
nie e vizi turpi, in aspettativa di ma- 
cellare ì popri simili. 

Ma i gevernanti di San Paolo s’in- 
fischiano della logica: non vogliono 
Hermes. E perché ? Io lo confesso can- 
didamente : non mi ci raccapezzo più 
in questo imbroglio, poiché nessuno 
più dei governanti di S. Paolo ha la- 
vorato tanto per la candidatura del 
ministro della guerra alla presidenza 
della repubblica. 

Cos’ha fatto il governo di S. Paolo? 
Ha raddoppiate le forze poliziali ed 
ha chiamato dalla Francia degli istrut- 
tori militari per militarizzare la polizia; 
ha militarizzato la gioventù, creando 
e sovvezzionando corpi di volontari e 
di tiratori e poi come se ciò non ba- 
stasse—volendo senza dubbio raggiun- 
gere il colmo della vergogna—ha mi- 
litarizzato l'infanzia, gli scolari dai 6 
ai 12 anni. 

E ora la toga deve inchinarsi alla 
spada, ed é naturale che sia così, poi- 
chè tutti i baccellieri, da veri baccel- 
loni, han fatto del loro meglio perchè 
così fosse. 

Ora tutta la nazione saluta il mare- 
sciallo Hermes, come il suo legittimo 
padrone, in nome dei fucili del suo 
esercito. 

Anche i fanciulli son tutti con Her- 
mes. Stamane un gruppo di fanciulli 
si acciuffavano dinanzi al paravento di 
uno stagnino per contendersi, nella 
sua spazzatura, le striscie di latta per 
farne delle spade. Il più grandicello 
sì era già impossessato del pezzo di 
latta più lungo e se lo misurava al 
fianco. " 

Dopo pochi minuti la piccola truppa 
era tutta in armi. Il più grandicello, 
con fiero cipiglio, agitò la sua spada 
e i soldati lo seguirono. 

Il loro generale non era forse anche 
il loro presidente ? 

Allora perchè gli uomini non hanno 
la saggezza di questi fanciulli, e non 
s'inchinano alla spada ch’ essi stessi 
han foggiato ? 

Non volete esser comandati dai sol- 
dati? Ebbene abbiate il coraggio di 
abolire l’esercito. Se questo coraggio 
non l’avete è' molto saggio inchinarsi 
a Cesare, poiché ha con lui le legioni 
che vi possono castigare. 


MastR’ANTONIO 


Ai signori borghesi 








Come il brigante ride dei piagnistei della 
vittima che, spogliata ed inerme, implora ai 
suoi piedi la restituzione di ciò che gli ha 
rubato, voi ridete dei dolori di questo popolo 
che avete diseredato e asservito, e vi burla- 
te delle nostre pretese di rivendicazione. 

Voi ridete e vi burlate cinicamente di noi, 
come il brigante delle vittime che ha spo- 
gliato, non perchè siate realmente convinti 
che i vostri privilegi sieno fondati su un di- 
ritto inviolabile e sacro e che le nostre pre- 
tese siano assurde, ma perchè sapete di po- 
ter confidare nella suprema ignoranza di que- 
to popolo che lavora per voi e che si assog- 
getta con rassegnazione cristiana a tutte le 
condizioni di schiavitù e di morte che, per 
mezzo del gendarme e del prete, riuscite ad 
imporgli, per eternizzare la vostra funzione di 
parassiti e di ladri. 

Nella vostra coscienza, resa cinica e turpe, 
ma non del tutto annebbiata, dalla vita di 
crapula e di vizio in cui il popolo vi man- 
tiene colle sue quotidiane fatiche, c'è il con- 
vineimento certo che le terre che voi possie- 
dete non ve le siete guadagnate col sudore 
della vostra fronte, che le officine e le mi- 
niere che voi struttate non rappresentano il 
frutto del vostrolavoro e delle vostre economie, 
che i vostri lauti guadagni con i quali arro- 
tondate giorno per giorno ì vostri pingui 
capitali non son dovuti alla ruota della for- 
tuna o al vostro «grande ingegno», e che la 
onnipotenza politica e il despotismo di classe 
che esercitate in soffocazione di tutte le li- 
bertà e di tutti i diritti del popolo non sono 
una prova della vostra superiorità di classe 
o della vostra eccezionale sapienza. Voi siete 
convinti, anzi, che il mondo è una gran ba- 
bilonia nella quale, beati quelli che riescono 
ad intendersi per arricchire sé stessi, gab- 
bando tutti gli altri. Vi siete accerti, insom- 
ma, che in mezzo ad un popolo d'imbecilli e 
d'eunuchi come questo che da secoli imme- 
morabili vi mantiene, si può far vita beata, 
godersela a più non posso ed ammonticare 
quattrini pei futuri eredi senza provare né 
punto né poco la pena del lavoro, ma che, 
per far ciò, bisogna rendersi padroni di terre 
e di armenti, di officine e di schjavi, e co- 


LA BATTAGLIA 
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che lavora, 


tanto tempo, pare animata dalla buona inten- 
alla indecente e secolare cuccagna. 


sto popolo ? Mistero ! Fino ad ora sono dei 
sentimenti vaghi, appena nascenti, di benes- 


non tanto ben definite di una vita megliore 
e meno infame in un mondo di libertà e di 
uguaglianza in cui l uomo non sia più lo 
schiavo dell’uomo. Domani si concreteranno 
meglio quelle idee, si delineerà nel suo aspetto 
seducente quel nuovo mondo in formazione, 
ed allora, illustri parassiti, finirete di ridere 
e di burlare. 

La massa dei vostri schiavi non lavorerà 
più per voi; non riconoscerà più nè i vostri 
titoli, nè i vostri blasoni, nè i vostri govefni, 
né i vostri diritti di proprietà. I campi su 
cui essì sudarono per mantenervi e le offici- 
ne in cui logorarono la loro vita per arrie- 
chirvi, incominceranno a fruttare per loro, 
unicamento per loro... e per voi... se però an- 
drete a lavorare. Dai vostri ricchi palazzi e 
dai vostri incantevoli chalets ove consumaste 
nell’ozio, nella poltroneria e nella deboscia, 
gran parte del loro sangue e dei loro sudori, 
vi getteranno fuora a randellate sulla groppa 
ed a pedate nel sedere, giacchè furono essi 
che li costruirono ed hanno perciò il diritto di 
abitarli. 

Ma tutto questo non avviene dall' oggi al 
domani. Lo sappiamo. La massa è ancora 
troppo inebetita dalle vostre leggi c della vo- 
stre religioni. E prima che spalanchi defini- 
tivamente gli occhi e comprenda tutta l’infa- 
mia della vostra commedia voi avete ancora 
del tempo per ridere e burlarvi di noi. 

Ridete, dunque, ridete bene, illustri crapu- 
loni, ridete l’ultima! Crepate ! 

UN MALFATTORE 





Quel che bolle in pentola 


SOCCORSI A FUCILATE 


Telegrammi da Reggio Calabria informano 
che a S. Eufemia e a Sinopoli sono avvenuti 
dei gravi conflitti. Le popolazioni di questi 
due paesetti, terribilmente danneggiate dal 
terremoto ed in preda alla fame, nromossero 
aone puuniciv urA'lifestaziom domandanmdo soc- 
corsi. I gendarmoni di sua maestà risposero 


a fucilate. Totale: 4 morti e numerosi feriti da 


aggiungersi alla storia rifulgente di assassi- 


namenti e d'infamie della mafiosa monarchia 


italiana. 

Viva il nostro patrio governo, evviva il no- 
stro Re! 

Si pappano vergognosamente tutti i milioni 
raccolti in Italia ed all'estero per le vittime 
del terremoto, e quando queste, morenti di 
fame e di freddo, domandano la distribuizione 
di quei soccorsi, sì massacrano, in nome del 
buon ordine e della monarchia, a furia di pa- 
triottiche fucilate. 

E si ha poi il coraggio di gridare contro 
le crudeltà della autocrazia russa ? 

Eh, via! Se l'Italia dei Gennariello e dei 
Giolitti avesse veduto lo spettro rosso della 
rivoluzione, come lo ha veduto la Russia, a 
quest'ora i suoi buoni governanti l'avrebbero 
trasformata in un cimitero. 


ALTRA LEVATINA DI SANGUE 


Ma se i milioni raccolti e destinati alle vit- 
time del terremoto non si trovano più — per- 
chè sono stati pappati da tutta l'alta camorra 
che sgoverna l'Italia — per soccorrere le po- 
polazioni rimaste senza tetto e senza pane, 
si trovano invece dei mezzi miliardi per gli 
armamenti di terra e di mare. 

Nell' ultimo bilancio, approvato unanime- 
mente dalla Camera nonchè da quei pecoroni 
di socialisti che vanno a rappresentare «gi'in- 
teressi del proletariato», è ìnclusa una spesa 
straordinaria di quattro cento venti due mi- 
lioni di franchi per la sola marina, che deve 
essere arricchita di 4 dreagnoughts, di varii 
scouts e di munizioni da guerra. 

Né sarà questo l'ultimo salasso. 

L'esercito di terra non deve essere dimen- 
ticato. Le frontiere debbono essere salvaguar- 
date... l'Austria non vede il momento di giuo- 
carci un tiro birbone. Dunque... un mezzo 
miliardo anche per gli armamenti di terra. 
Sicuro, eh! Se no... addio integrità del nostro 
territorio! addio difesa nazionale ! addio lautiì 
guadagni dei fornitori dell'esercito e dei co- 
struttori di corazze! 

Ma... dite un po'; e il popolo analfabeta, 
denutrito, cencioso, che lavora e soffre? 

— Che crepi! 


IL MILITARISMO E LA “DANTE” 


Non sapendo più come fare a rattoppare il 
prestigio sdrucito e sbrandellato del patriot- 
tismo, la media camorra d'Italia ha fondato 
una istituzione di beceri e di sciocchi che, 
sotto il gesuitico pretesto di diffondere ed 
abbellire il dolce idioma di “Dante” cerca di 
risuscitare in mezzo al popolo i sentimenti 
di devozione e di amore da cui in altri tempi 
si sentiva animato verso il re, il buon governo 
e le sacre istituzioni della patria fogna. A tal 
uopo, questa magna congrega di analfabeti e 
di carogne, che si chiama la «Dante Alighieri» 
si affanna a far rinverdire e diffondere per 
le scuole tutta quella sbrodolatura letteraria 
di cortigiani servili ed accattoni che immor- 
talarono le gesta del Guerrin Meschino e quelle 
dei più meschini archibusieri del nostro patrio 
riscatto, a cantare le glorie della casa di 
Savoia, dei suoi ministri più infami, dei suoi 
generali e di tutto l’ipocrita corteggio dei suoi 
adulatori. 

Insomma, fa dello sciocco patriottismo. E 
siccome chi dice patriottismo, dice militari- 


stituire una specie di bricantaggio politico e 
e religioso (clero, militarismo, leggi e governo) 
pergarantirvi l’usodi quelle illigittime proprietà 
e un diritto più illegittimo ancora di padro- 
nanza su tutta l'immensa massa degli schiavi. 
Così, voi avete accaparrato la terra, che 
era e doveva restare patrimonio di.tutti, dan- 
do ad'intendere al popolo pecorone che ciò 
facevate per diritto divino, ed il popolo lo ha 
creduto; avete usurpato il corso dei fiumi, le 
sorgenti, i metalli, Ie macchine, i prodotti 
tutti dell’ altrui lavoro, dando a bere al po- 
polo imbecille e zuccone che tutto ciò face- 
vate per un diritto inviolabile e sacro sanci- 
to dalle Ieggi, ed egli ha sopportato in silen- 
zio, per un lungo ciclo di tempo, tutte le 
vostre ladronerie e tutte le vostre menzogne. 
Adesso, signori borghesi, questa plebaglia 
che suda, che soffre, questa im- 

mensa falange di cenciosi e di schiavi, che 
voi avete sempre veduta umile e rassegnata, 
ai vostri piedi, incomincia a comprendere che 
siete una banda di ladroni, e, indignata del 
conto do vigario di cui è stata vittima per 


zione di cambiar posizione e di metter fine 


Che vorrà questa massa? Dove andrà que- 


sere e di libertà, delle concezioni e delle idee 


smo, la magna associazione di «Dante» non 
può fare a meno di prendere vivamente a 
cuore tutte quelle cose che col militarismo 
hanno una certa attinenza : caserme, pennac- 
chi, corazze, frontiere, ecc. "anto a cuore, 
immaginatevi ! che il consiglio direttivo di si 
merdosa congrega ha deliberato di appoggiare 
l'iniziativa di offrire una bandiera di guerra 
alla corazzata Dante Alighieri! i 

Povero Dante, come va a finir male il tuo 
nome! 6 ; 

1 cultori del popolo e delle lingue, che do- 
vrebbero essere i primi a condannare il mili- 
tarismo, dimustrando che la civiltà abbisogna 
di una lunga opera di lavoro, di affratellamento 
e di pace universale, pensano a porre sull'al- 
beratura delle corazzate delle bandiere di 
guerra. i 

Immaginiamo che roba! Roba da corte d'as- 
sisi e da processo. 


COME GIO1SCE LA TROIA! 


La Tribuna di Roma assicura che la regina 
madre — quella gran vacca! —si è ristabilita 
dalla lieve indisposizione (come si vede Ia no- 
tizia è di un'importanza straordinaria) che la 
tenne a letto, e che (notizia più importante 
ancora) se n'andrà a passare qualche mese 
in villeggiatura. 

Però... c'é un però che vale la pena di esser 
rilevato: non è ancora deciso se questa vecchia 
troia si recherà al soggiorno preferito sulle 
alpi, o se si recherà in riviera come qualche 
giorno fa si disse. 

K dire che c'è tutto un popolo imbecille 
che lavora ancora per mantenere e mandare 
a zonzo questa înconsolabile vedovella ! 





Le torture dei lavoratori tà sulla 
Noroeste, sono finite. Iddio s' è ricor- 
dato di loro e ha mandato il vescovo 
di Botucaiu, un certo Sr. Lucio, a... 
cresimarli. Figuratevi la gioia di 
Machado de Mel'o per questa escur- 
sione religiosa pel suo regno ! 

Finalmente egli ha ottenuto l’uomo 
che gli ci voleva. Da dopo la fuga dei 
soldati di polizia che se ne fregavano 
di lasciar laggiù la pelle, quella buona 
lana andava un poco con l’ animo 
agitato.... 

Ma eccoti un prete a catechizzar- 
gli le vittime, a persuaderle che chi 
soffre in questo mondo, goderà gioie 
senza fine nell'altro. 

La prima manifestazione cattolica 
del vescovo è stata quella di benedire 
il cimitero della stazione di Miguel 
Calmon. 

Oh! che felicità per gli assassinati 
dalle febbri e dalle fucilate, sentir 
piovere sulle loro tombe neglette, un 
poco d’acqua santa ! ... 

Ma Machado de Mello ha spinto 
avanti il vescovo. 

I morti... sono morti e non bron- 


tolanm più. A lui quel che preme è 
il catechismo ar vivi... Heali è tri- 


bolati, avanti monsignore !... 

E monsignore ha continuata la sua 
missione apostolica. Cresima obbliga- 
toria ! I IA È 











Le streghe 


Il dito sulla piaga 


L'argomento, pare non abbia nessuna 
importanza, se non si considera il male 
che queste streghe unite oggi, agli stre- 
goni neri —i preti — fanno al popolo 
immerso ancora nel più profondo oscu- 
rantismo, benchè la scienza abbia di- 
mostrato con prove che il paradiso e 
l'inferno del prete, le profezie... delle 
streghe e le fandonie di tutti i truf- 
faldini, non sono altro, che dei trucchi 
sfacciati, perpetrati in danno del popolo 
babbeo e credenzone da secoli e secoli. 

Per il passato le streghe venivano 
bruciate vive, oggi invece, son esse che 
bruciano le tasche a tutte quelle be- 
ghine e troie che vanno a farsi... pro- 
fetizzare l’..avvenire, oppure la vin- 
cita al dicho—il tutto a spese dei di- 
sgraziati mariti che le devono mante- 
nere, 

Francamente, alle streghe, io, le au- 
guro la sorte che toccava alle loro 0- 
monime del medio evo. 


« Fu nel cinquecento che più si pro- 
pagò la credenza nelle stregonerie. 
Fulminate da severessima bolla nel 
1484 da Innocenzo VIII, due inquisitori 
vantansi d'averne mandate a morte, nel- 
la diocesi di Costanza, 48 in cinque 
giorni nel solo elettorato di Treviso, in 
pochi anni, 6500 processati : a Ginevra, 
in 3 mesi condannate più di 500: Spa- 
gna e Francia ne furono insanguinate. 
Nicola Remigio, intimo consigliere 
del duca di Lorena, vanta averne in 
15 anni fatte morire 900; dicono che 
Enrico IV ne mandasse al fuoco più 
di 600 nella sola provincia di Labourd; 
centocinquantotto a Erbiboli; negli anni 
1627 e 1628; in Slesia 270 nel 1661. 
Nel 1749 a Siyedin in Ungheria ne bru- 
ciarono 13. Ginevra ebbe l’ultimo caso 
nel 1652; in Svizzera, a Gloria, una 
strega saliva il rogo nel 1786. » 
Come risulta da questo documento 
storico, per il passato le streghe ve- 
nivano perseguitate dai popoli, dai preti 
e dalle leggi emanate dai S. Pontefici. 
Oggi invece i preti sono alleati alle 




































Streghe ed il popolo cretino si -fa pe- 
lare, ingannare e le fa le spese! 
Prima, il fanatismo. distruggeya, le 
streghe ; oggi le streghe.trionfano. sul 
fanatismo; vaotardo 'le-tasche'di-tutte 
le bacchettone che crèdono = diètro' cori 
sulti delle furbe.megere — all'amore di 
questo e-all'odio.di quello; alla, grazia 
della. madonna o al dispetto del «dia: 
volo; al desiderio def Morti è ‘# quello 
dei. vivi..;-@, COSÌ NA nistro ome 
‘Evidentemente si «va. avanti... come i 
gamberi ‘verso il progresso. ni +» i» » 
Un conoscente mio ebbe la malaugu= 
rata idea’di farsi. conisultate, una si- 
gnora ottima strega, su tantè cose, è fra 
l'altre rcosè glirdisseno vino» 
Voi -mio..care:. giovine, mi dispiace: il 
dirvelo, secondo i-miei sauti protettori; 
morirete a 43 anni. dh 
Ora, immaginatevi ‘voi, lettrici; l’ac- 
coramento .e .la desolazione che ha.ins 
vaso l'animo di questo giovina»super- 
stiziosb” E per dissutaderto da questa fan- 
donia — vergogna dell'epoca ! — mi c'e 
voluta tutta l’astuzia d’un Lucifero. Ho 


guardo al suo accoramento, però — e 
qui .stà Timportarite — che mi lasciasse 


mettere accanto àl suo letto una sedia] 


imbottita da me preparata, onde far 
sedere la vecchia: megera allorquando 
veniva ‘a’ visitarlo, promettendogli di 
dirgli dopo il‘perchè di questo mio de- 
siderio. . — VEDI RIM piavastipti 
Detto fatto, il mio amico si ammalò — 
quasi sul ‘serio dal dispiacere di dover 
morire presto —- e mandò a\pregare }a 


strega che venisse, perchè desiderava | 


parlar con lei.; ed'bssa‘ venne: | » ‘ 
Ora sapete dove sì'è messa a sedere 
la nostra profetessa:? ‘Sulla sedia»che 
io avevo preparato con 60 chiodi bene 
appuntati con una lima!! e che avevo 
collocati sotto‘ il panno ‘che ‘copriva il 
sedile!! DIS 
Il rimanente ‘immaginatelo‘ voi; la 
sorpresa dell’uno € il'dolore dall'altra 
che' scappò pensando ad un'tranello te- 
sogli dal mio innocente amico! Così poi 
spiegai il mio operato all'amico che ora 
non pensa più di morire a 43 anni! 
Vedi, se la. tua. megera sa che do- 
vevi morire a 43 arini, perchè non ha 
saputo, che sotto ‘il panno del sedile 
vi erano ì chiodi preparati apposta per 
essa? S5 UNE 
— E vero— rispose — ora, mi hai 
pienamente convinto! LucireRo 


— Sulla Mogyana 


Partirà domani alla volta di Ribeirio Pre- 
to per un giro di riscossione sulla MOGYANA, 
il nostro compagno di redazione Luigi Da- 
miani. Essendo questo il suo primo viaggio del 
genere e non conoscendo personalmente nes- 
sune, rivolgiamo fervido appello ai nostri ab- 
bonati in generale, ed in particolar modo ai 
compagni, affinchè gli sieno larghi del loro 
appoggio morale e materiale, sia facilitan- 
dogli le ‘riscossioni, sin procurandogli per il 
mostro giornale sempre nuovi abbonati. - 

La Redazione 











Idiotizzatori 


——_—— 


Fra le tante piaghe che depauperano 
il proletario, fra i tanti mezzi di scroc- 
cargli i piccoli risparmi, fra l’infinità 
di modi per. imbecillirlo sempre più, 
si annovera. anche il curandeiro. — 
Non basta. il prete, il padrone, il go- 
verno, ma. ci vuole. anche questo cara 
dura più di un.macigno, che, con de- 
cotti. ripugnanti, .con preci e santi € 
madonne \di legno 0 di. carta-pesta, 
attira il. povero lavoratore — perchè, 
è sempre questo il più propenso a.la- 
sciarsì scorticare— e. gli carpisce fa- 
rabuttescamente i pochi /0stdes. — Voi 
perdete. un, cavallo? Ebbene, correte 
subito dal. curandeiro . che, mediante 
trenta o quaranta 270. reis (pagati an- 
ticipatamente) vi indicherà il luogo 
dove si trova il vostro cavallo; un 
luogo fantastico, che non troverete, od 
in cui non potrete andare per la troppa 
lontananza. 

Il vostro bimbo ha mal di pancia? 
Portatelo subito dal \curandeiro, che 
esso preparerà dell’acqua in un piatto, 
vi porrà due Q tre goccie di fetentis- 
sime olio della lampada accesa alla ma- 
donna e vedrà (nell’acqua){che il bam- 
bino ha il quebrante o il mau-olho, 
e vi dirà che il fautore o la fautrice 
di questo male stà vicino a voi, lo ve- 
dete tutti i giorni, ma... non può dirvi 
il nome. — In casa vostra vi sono delle 
discordie ? . siete gelosa del marito? 
siete geloso della moglie? Avete le 
frieiras? un bicho sotto un’ unghia? 
ilautulenza intestinale ? un’ accidente? 
Correte dal curandeiro che vi dirà la 
cagione e vi darà il rimedio. — E, se 
non potete pagare a contanti, scenderà 
giù la scala delle quantità, fino a che, 
quest’Esculapio da strapazzo, si accon- 
tenterà di un litro d'olio per la, lam- 
pada, ma che, poi, servirà per condire 


‘{che.i santi non mangeranno, o di qua- 


[di ciò che tu fai; e si trovano più sani, 


LL 


scente dei suoi parassiti «e lottare: per la sua 
definitiva emancipazione. , ì 
. Invece... quale delusione! Ml ‘piof.0 di'8tien- 
ze sconosciute, il rivoluzionario a-tutt'oltran- 
za»d'ieri, l'addomesticatore tel socialismo. e;1) 
rinnegato, d’ oggi, ha sfoderato-tptta Ja spa 
sapienza per. Teide «urbi et Grbè ché il 
proletariato di‘qui ton è quer di alle Miaf 
zioni) ché, per tal! motivo, mon ha ragione di 
faro una lotta «i «classe,.che, godendo, una 
vera uguagliunza dì diritti politici, può, s9lo 
trovare un'ancora di salvezza nella partecipa- 
sione diettavalla'‘vita polificà[Mhe"g' neces- 
sario esi > trasformi::im om ‘armento rlettoralo 
ed, elegga i.suoi «buoni;rappresentanti», man, 
dando .al: diavolo le dottrine del socialismo € 
dell'anarchia. . aan 
® Insomîng: una Wefa ‘predica da Padiè Pa? 
squale. Peccato, però, non abbiarconsigliato 
pure'agli operai: d'inseriversi ' all'associazione 
di S, Antonio: da Padova e di andare a mes: 
sa. tutte le mattine. Così avrammo avuto il 
prété ‘completo, mentre ‘cè /lo Siamb deliziato 
semplieementeva mete sino sil io oneri) 
+Non'vogliamo--dire,-.con-queste’ che. la. sua 
conferenza non sia stata buona sotto tutti gli 
aspetti. Specialmento per i borghesi ed i pre- 
ti; ‘rioni ‘poteva’ essere ‘megliore. Tn “quanto ra? 
glivc'operai, «vi hanno: fatto: :sopra:i più bel 
starnuti «di; questo; mondo, .e.non-vedono ;il 
momento che l' egregio prof. ritorni a farne 
un’altra, per prenderlo a Soronissime fischigte. 
Non perchiè egli rion abbia:1l diritto di éspor- 
re liberamente; come-chicchessia, de propriè 
idee,, ma umicamente (perché il, suo anfibismo, 
i.suoi tentennamenti, le sue mistificazioni ri- 
voltano assolutamente lo stomaco. eri 
OS8 è” divenuto un'proté; laccia il prete, è 
lasciin pace: la causa del proletariato, ‘il quale 
pet bisogno ‘di-ben altri. propagandisti e .cul- 
SERAFINO ALONso — L. ZAMBONINI. .. 
Francisco: Murpocco — J0i0 BERTONI . , 
ANGELO MATTIOLI — MANFREDI FRANCESCO , , 
VincENzo FRANZA — DaAviD RAGGNHIANTI 
DronicI FaccIoLI SSUSO ( no 
m_r—_r—ee—PTr—_P—rPrP—T—rP_P—P—_r—r—rrP—_—P—rP——r—rP—P—_T_PP——. 
) U) ì j ad 
> Slate nere e Garolam rossi. 
"NOVELLA 
Vi sono certe cose nella'-vita: ‘chie 
non si-possorò scordare. Le impressioni 
ricevute. in certi. momenti în ‘certi’ dati 
periodi di .tempo ‘e. di luoghi, : penose; 
cattive o buone, che restano incanocel 
labili dalla mente dell’uomo! i 
Io ricordo, ventisette «anni: or.-sono 
aveva.allora quattro anni, il mio babbo, 
un ometto. piccolo. ma;.pieno di: vita; 
esuberante, coraggioso, laboriosissimo, 
sobrio. e. onesto. fino ‘allo. scrupolo, in 
una triste sera. di. gennaio aveva. presa 
la decisione di abbandonare ia patria, 
la’ moglie e i. bimbi-per recarsi. in terre 
lonlane. e sconosciute. in- cerca di-pane 
e di miglior fortuna.. : 
Le lontane Americhe che ancora ai 
giorni. nostri accolgono. nel loro seno 
tanta. varnancia mnmana, tanta valida 
braccia che la Italia dei lenoni e dei 
maffiosi le offre. quale merce superflua 
di. propria fabbricazione, erano-i paesi 
scelti dagli emigranti nostri::Si diceva 
allora come ora. dagli agenti. interes- 
sati che laggiù i provvidi governi e i 
cavitalisti quasi-regalassero l'oro poichè 
in.compenso. di poco lavoro. assai. era 
la paga. : 
Mio padre lusingato forse dalla spe- 
ranza di una fortuna. più che , dal .bi- 
sogno di conoscere quelle .terre e stu- 
diare i costumi di quelle popolazioni, 
vendette la piccola casupola di sua pro- 
prietà: e volle partire ! 
Vane furono le preghiere nostre unite 
a quelle della mamma, vani furono i 
nostri pianti, vani tutti i nostri ten- 
tativi onde farlo desistere dal suo pro- 
posito: fu- irremovibile. Egli aveva ben 
pensato ben:calcolato, d'altronde, l’esi- 
genza della famiglia secondo il suo 
modo .di..vedere: e poi non. ‘si sa mai, 
una fortuna è più facile trovarla quando 
la si va ‘a ‘cercare che attenderla come 
manna dal cielo. | an DAR 
E'. necessario, è indispensabile; biso- 
gna che io parta — diceva alla mamma, 
la quale aderì per forza alla volontà 
del marito, Li i 
E parti, lasciando la desolazione; il 
pianto, l'angoscia, lo squallore e la 
miseria. Quattro creature umane, tre 
bimbi e una donna restarono in balia 
del freddo e della fame. Mia madre, 
per quanta religiosissima non poteva 
rassegnarsi a simile colpo e non sa- 
peva darsi pace. L’inverno era, triste, 
freddo, la terra coperta di neve pareva 
quasi si schernisse di noi che non ave- 
vamo nulla da mangiare tranne che 
poche patate, le quali furono il nostro 
cibo quotidiano per qualche giorno. 
Vergando queste righe non posso 
fare a meno di rievocare tutte le cose 
che furono, e nella mia mente si ri- 
producono tutte le tristi e dolorose 
sénsazioni di quei momenti infernali! 
Vedo la mamma piangere nascosta- 
mente in un angolo della stanzuccia, 
e noi inconsci del nostro stato divora- 
re il nostro piatto di patate, senza 
sale, colla stessa agilità e sveltezza 
con cui il lupo affamato divorerebbe 
un pulcino! 
Furono invero giorni terribili quelli: 
e se non soccombemmo dal freddo e la 
fame fu in grazia di un fortunatissi- 
mo caso: La vecchia Perpetua di un 
grosso prelato, colpita da una malat- 
tia cronica, volle che mia madre an 


ABATTAGLIA 








l'insalata; di. mezzo alqueire di fagiuoli 


lunque altra cosa, che sia concretà, 
perchè l’astratto lo. dà lui,..... È 
«È quanti idioti. non mettono a.re- 
peritaglio'la loro vita; o quella» di. al: 
cun ‘mettibro ‘della loro famiglia, * pre- 
stando cieca fede a quest'impostori lu- 
ridi, a. bevendo..le loro: ributtanti.. por- 
cherie»+ Io. ne:(eonoscò unò; incerto 
Cabri, italiano, una faccia ‘da 'ergasto: 
lano, che con la massima. sfacciatag: 
gine,.. vi. spiffera sentenze, sull'avvenire, 
vi distrugge» gafanbotos; vi cura’ Ja 
fogna. l’umarellzo, la maletta; îl'tra- 
coma, dalla mordedura ‘dé cobra vi 
mette la.pace..in. famiglia..... facendo 
l'america: alle spalle dei- cretini. —-Ed 
è un ‘andare-'e- venire ‘alla sua’ casa, 
tatti carichi. di qualche cosa, all'an- 
data; e..al ritorno; con le mani. vuote, 
ma con l*illusione di aver conseguito 
ciò'che desideravano — E'‘generalmerite 
quei decotti che distribuisce sono .n0- 
civi alla’ salute, e..producono- anche, 
delle-.conseguenze fatali. — E la: giu- 
stizia? »— Ma che s'importa la giustizia? 
Tanto dal curafideiro non vanno che 
gli idioti, gl imbecilli; gl’ ignoranti, e 
i.miserabili; gli. altri: stanno» a.casa 
loro, e’ quando - sono “ammalati; possono 
chiamare il medico, e gli strégoni non 
entrano, nelle .case dei. ricchi. 

Ma fino a quando,.0 povero - patita- 
lone, ti farai  spellare ? ‘Aprì gl’occhi, 
e guarda quante sanguisughe ti bevono 
il.sangue; scuotiti dal letargo in cui 
vivi da tanti. secoli, getta. a. gambe al- 
l’aria quest’idoli di legno, dà ‘un calcio 
al prete, uno scapaccione al curandeiro 
che atrofizzano la. tua. coscienza. Non 
vedi che sei. continuamente: gabbato ? 
Non vedi che tutti fanno il‘ contrario 


tai sei reo 


più. agiati e più contenti. di.te? Non 
credere che .il prete. eil curandeiro 
possano portare la pace in tua famiglia, 
o guarire il tuo bambino, tutt'altro; con 
i consigli di questi degenerati porci in 
gonnella e degl’altri vampiri, il tuo 
bambino resterà sempre ammalato, quan- 
do il decotto nauseante non lo faccia 
morire addirittura. Non credere che il 
tuo simile abbia um potere soprannatu- 
rale, che il soprannaturale non -esiste, 
tatt’al più potrà ‘darti una legnata 0, 
con una dose di stricnina, accopparti cc- 
me un cane; ma: farti. del male, sia fisi- 
camente che materialmente, con una pa- 
rola, con un gesto, con. un semplice de- 
siderio, con l’unico gusto di far del 
male, questo è inammissibile, è ‘assurdo. 

Dunque? — Dunque. se hai. male. 
ricorri al medico e al farmacista che, 
legalmente e cattolicamente, ti spelle- 
ranno abbastanza ma, per lo meno, 
potranno giovare in qualche modo alla 
tua salute. Se hai dei guai in famiglia, 
cerca, se possibile, di sopprimere le 
cause, ma non curarti di chi, con un 
secondo fine, che, poi è sempre quello 
di tosare i gonzi; s'interessa. dei. fatti 
tuoi. In fine non ti fidar del prete è 
del curandeiro. 

Giuseppe De Lanpo. 








Un giorno di pappatoia 





In occasione del 50,0 anniversario della in- 
dipendenza italiana (sic !), avranno luogo due 
banchettì a cui parteciperà tutto il pappatriot- 
tume grosso e piccino di S. Paolo; uno, orga- 
nizzato dall'alta teppa italiana che, non avendo 
trovato un posto alla patria grenpia, se n' è 
venuta a far quattrini in America ; € Valtro, 
dal Circolo dei réduci garibaldini, che hanno 
ancora il cranio pieno seppo di lirismo patriot- 
tico e di tedeschi. 

Il prezzo di. partecipazione al primo € di 
408000; al secondo di 4$000. Approfittino ‘i 
patriottardi; altrimenti, ne va del decoro e del 
buon nome italiano. Eppoi, sarebbe rinunziare 
ad un'ora di giubilo e di esultanza, ai discorsi 
di Pedatella, ai commoventi brindisi all'Italia, 
al suo re, all'eroe dei due mondi, ece., ecc! Sa- 
rebbe, anzi, dar prova di poco patriottismo e 
di meno considerazione verso il grandioso av- 
venimento della nostra indipendenza, che é la 
indipendenza di tutti î crapuloni, di tutti î ca- 
morristi, di tutti î mafiusi, di tutti i ladri, di 
tutti i preti che da un mezzo secolo, circa, sgo- 
vernano “il bel paese che appennin parte e il 
mar circonda e l’alpe,. 

Tutti al banchetto, dunque! E giorno di bal- 
doria. L'Italia se la papparono quelli che... non 
la fecero. E quelli che portano all’estero la te- 
stimonianza delle sue vergogne, hanno diritto, 
almeno, di raccogliere le èricciole. 

iva V Italia! 
Viva Brigella IXI! 


VITA MODERNA 


RIB. PRETO — In nome del proletariato di 
Rib. Preto, i sottoscritti pregano render di 
pubblica ragione quanto segue: 

Il 19 p. p. fu quì il professore Antonio Pic- 
carolo a fare una conferenza nella sala della 
Società Unione Italiana, sul tema La funzio- 
ne del proletariato nel momento attuale al Bra- 
sile. Trattandosi di una conferenza di questa 
natura, ci aspettavamo, naturalmente, una fi- 
lippica contro il regime capitalista che qui 
come altrove, opprime e dissangua la classe 
lavoratrice ed una esposizione d'idee sul mo- 
do megliore con cui il proletariato può far 
fronte efficacemente alla voracità sempre cre- 














dasse-..ad. assisterla.;. campò..parecchi|che. gli dicessi certe cose che io non 


mesi, sempre. inferma e.fu. in grazia di 
questo-fatto che lo spetro della: fame 
non ci molestò più. ociian li oso 

«Mia! madre; chée''cvime ‘dissi, era re- 
ligiosissima; ‘pensò’ acdarti ut' educa. 
cazione religiosa anche a noi figli on- 
desi, fosse. delle. antiche. .tradizioni! 8i- 
mili «ai.-Refrattari.: (del Valles; a più 
riprese noi abbiamo a- centinaia salta» 
tà" pasti ma in'compen®o sì pregava 
mbltissimié: ‘Al mattino, “alla sera, du 
faiite” il’ gibito; "sembro insbrima, «si 
pregava; il Mostro corpo, il nostro cer. 
vello eran. nutriti di preghiere: se_do- 
vessi, enumerare. qui tuttii. santi ale 
madonne che, secondo-.il... giudizio di 
mia.-madre.-hannor'ognuno ‘un:merito 
specialé e.‘per':logic4» conseguenza spe> 


sato di torturarci. .... 


._. |.-Ma la superstizione religiosa, questa 


terribile malattia mentale che contri. 
sta..l’uman genere :non, cessaya. ‘di per- 
seguitarci. Specialmente sulla mia esi- 
le fibra, sul mio. tenero corpo, i corvi, 
gli uccellacci di rapina, i ‘preti passa 
rono i loro artigli € mia ‘madre, vitti. 
ma ‘anch'essa di simili pregiudizi era il 
mio, gendarme e incosciéntemente il 


mio carnefice! 


A. cinque anni, fui preso. sotto.la tu- 
tela, di pie. e cristiane, suore, e-durante: 
tre. lunghi. anni di-vita-ivi trascorsa 
fra le..cosidette spose di Cristo potei 
sperimentare ‘a mio danno a che: si ri- 
duce ‘ la ‘bontà è la carità cristiana. 
Non starò quì a narrare pet esteso i 
più minuti particolari, ognuno può in- 
tuirli ‘e comprenderli, solo ricordo —, 
e..potrei, anche fare, il'nome di una 
suora., giovane che credo viva tuttora 
e sia madre superiora a poca distanza, 
da dove serivo — che una volta per 
una semplice -mancanza: foi preso € le: 
gato colle ‘mani di dietro alla schiena 
poscia foì coricato per due lunghe ora 
sotto un tavolo col ventre e lo stoma- 
co sul pavimento: zizi 

I castighi erano all‘ordine del gior- 
no; per una cosa da nulla; erano schiaf- 
n, Urate d'orecchi. lunghi digiuni, que- 
sti poi aggravati dal numero delle pre- 
ghiere che a seconda il caso o il ca- 
priccio stabilivano, era la cosa preferita 
da quasi tutte le spose del buon Dio e 
nel’ mettere... in effetto questi sistemi 
di... educazione le pie suore provavano 
tutta la voluttà dell'esssro asceta, per- 
verso e feroce come appunto è il reli- 
gioso. 

Sovente ho sentito dire che la vita 
è un Iungo e doloroso calvario: Ma più 
ché un calvario o Golgota quale quello 
ove fu crocifisso il biondo cristo di Na- 
zaret, la mia infanzia fu una tortura 
morale ed. anche un po’ materiale a 
cui .i vili e isozzi rappresentanti di Dio 
in terra mi sottoposero ! 

I condannati all'ergastolo sono desti- 
nati durante il loro martirio a passare 
dall'uno all’altro. luogo. di pena e di 
dolore carichi di ferri e di catene, che 
con vocabolo moderno chiamansi gen- 
darmi, I condannati dalla cecità, dalla 
superstizione e dalla brutalità religiosa 
sono destinati quale merce di scambio, 
che .dey'essere. immolata .al Dio: fanta» 
stico; ad. essere passati dall'uno all’altro 
istituto religioso i quali differenziano 
dai ‘primi solo di nume precisamente 
come.i condannati ‘ all’ergastolo !..Del 
resto tanto gli uniche. gli aluri sono 
le vittime di una società infame e ma: 
ledettà. l 

«Dopo che fui libero (libero per modo 
di dire) dopo che fui uscito dalle mo: 
nache cominciò per me un'altra via 
crucis. Bisognava ad ogni costo conti- 
nuare.a completare l’opera che le pie 
suore- averano | cominciato e‘a questo 
pensò subito la mia mamma consegnan- 
nomi ai preti, ove rimasi fino all’età. di 
quattordici anni. E fu per un mero casu 
se non né rimasi vittima. Se la pazzia 
o propriamente detta la delinquenza 
sacerdotale non mi travolse fra le sue 
innumerevoli vittime lo devo a me stesso. 

Un giorno, un reverendo sporcaccione, 
con mezzo chilo di tabacco sotto il 
naso unto e bisunto che mi faceva l’ef- 
fetto di un .salsamentario, una faccia 
da baduino, (era l' idiotistmo personifi- 
cato) volendomi costringere a servir 
messa (servizio che già avevo fatto) mi 
vi rifiutai; da quel giorno è nato in me 
un certo ribrezzo per il prete e quella 
zimarra da chierico che indossavo con- 
tro la mia volontà mi faceva venire la 
nausea: un altro giorno mì ribellai con 
tutta la forza dell'animo mio ad un altro 
prote, il quale pretendeva confessandomi 


comprendevo nemmeno. Lo stesso prete, 
forse per vendicarsi volle costcingermi 
& studiare ‘dieci pagine di sporcizia, 
chiamate la ‘vità ‘di’ tutti0i vanti, ma 
mi' ci riffutai Fecisamietite re faî cacciato 


A; 


certe -cosa .e.per. valutare più.0 meno 
esattimente la vita cittaàdina:-Fra-tut- 
te le cose che io vidi quali monumen- 
ti; palazzi;-carrozze; tramvays; lussuo- 
si negozi ‘ecc., solo un chioscu ove giore: 
nali di ogni qualità erano esposti at- 
tirrò la mia curiosità. Non posso spie- 
gatmi il perchè di questo fatto; fra’ 
îutti i giornali, ed erano molti ivì e- 
sposti,. uno:.solo, nl piacque; era scritto. 
rosso... ed. aveva, il titolo: Il Garo- 
fano. nosso. Dissi di, comprarlo. . do 
‘.0vAlla sera, invitato «dal- babbo, levai 
di‘tasca il giornale e lessi, Eravun gior- 
nale, anzi un numero unico di'propa= 
ganda “socialista. TI simpatico è russo 
Garofano per man di mia madré fecè” 
la fine di.Giordano Bruno. Questo fatto 
mi, lasciò inquieto per. alcuni giorni e 
ne..provai un, gran dolore: allora com-, 
presi che quel foglio poteva dire. molte, 
cose contro le isottane. nere e.la mia 
volontà; ‘il mio desiderio era. per l’ap- 
punto ‘quello di leggere certi scritti. 
L'atto ‘di ‘avermelo ‘bruciato ‘stuzzicò 
ancor più la mia curiosità; da quel gior- 
no feci di tutto per avere dei Garofani 
rossi od altri giornali. 

Una domenica, un primo maggio, mi 
recai in città; colle due lire che for- 
mavano il mio fondo di cassa comprai 
tanti opuscoli socialisti e tra questi ne: 
trovai ‘tino, l’autore lo ignorv Une ri. 
cordo. «Il vangelo del socialismo » Que- 
sto upuscolo mi fece l’effetto della dot- 
trina, cristiana e non. ebbi il coraggio 
di leggerlo tutto, tanto era la. nausea 
che emanava dalle sue pagine, che l’au- 
tore aveva vergato scimmiottando in 
tutti i preti. 

Vissi qualche anno nel partito so- 
cialista come un pesce fuori d’acqua, 
lavorai a fondare un circolo, il quale 
poscia morì di morte naturale: 1 più 
buoni passarono il Rubicone e la za- 
vorra ritornò di dove era venuta. 

In quell'epoca i socialisti, è sincerità 
riconoscerlo, benchè avessero già preso’ 
la piega elezionistica, facevano ancora 
della sana propaganda antireligiosa. 

La religione che oggi è considerata 
come affare privato allora era invece 
considerata come strumento di dominio 
e di. conservazione utile. al. manteni- 
mento dello statu quo delle cose : perciò 
la si combatteva apertamente senza re- 
ticenze 0 mezzi termini ed in nome della 
scienza, del progresso, dell'avvenire s0- 
ciale si tentava di recidere la testa alla 
religione e reciamando la. sparizione 
della sottana nera quale serpe venefico 
e. pericoloso per la causa umana. 

« d garofani rossi in. quei -tempi erano 
spine nel cuore alla nera compagiue dei 
Lojolà ve iS. Alfonsv e la ‘suttana nera 
colla camicia rossa mai si adattava. 
Sottane nere e garofani' rossi erano in 
perfetta ‘antitesi, in aperto contrasto: 
Uggi invece sono i garufani 0 gunfaloni 
rossì che corrono alla ricerca delle sot- 
tane nere e di tricorui m.dernisti, I 
due colori si confouduno assieme, l’al- 
isanza è fatta, ancora una volta Lojola 
ha trionfato, il narcotico è ben prepa- 
rato e tu popolo bevilo : questa è roba 
che i tuoi pastori tl hauno confezionato. 
Pare strano ma è così, guardate a 
Montecitorio quanti garofani 0 papaveri 
rossì sì confondono colla nera sottana 
di Don Murri desiosi, e  sospirosi che 
altri Murriani modernisti e quietisti 
vadino a iugrossare la schiera dei spac- 
ciatori di cerotti per proclamare il so- 
cialismo democristiano dell’evangelico 
Camillo e dello scomunicato Romolo. 

E poi negate se lo potete che il so- 
cialismo di lor signori, quello che non 
doveva cominciare con un atto di viltà, 
non cammini sempre più verso il pro- 
prio sfacelo. 

IxnpomaziLe GirovaGo 


Diffondete «La Battaglia» 
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